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Finché i É ontani mantennero quelf asprezza 
di costumi che dimostrarono nel govei no monar- 
chico, e per lungo tempo nel repubblicano^, noi 
osserviamo nascere dal loro carattere austero 
una intrepidezza che gli rese invincibili nel cam- 
po di battaglia e spesso indocili dentro Roma, 
e dalla rigidezza delle loro maniere una infles- 
sibile virtù cke gli distingue fra tutti i Popoli 
antichi come i più morali, sebbene mancanti di 
qualunque cultura e raffinamento di spirita. Non 
avendo essi alcuna communicazione cogli stra- 
nieri, acquistarono generalmente V abitudine di 
mirare con occhio rispettoso tutto ciò che il pub- 
blico Governo determinava a vantaggio della 
loro città . Per lo che convinto ciascun cittadino, 
che al/e prosperità della Patria avendo egli stes- 
so contribuito co J suoi Sudóri, fosse in diruto di 
partecipare reciprocamente a qualunque vantag- 
gio, faceva ogni sj orzo per procurare V incre- 
mento di ogni gloria nazionale, e principalmen- 
te di quella che faceva consistere nelV estende- 
re col valor dell'armi il dominio della Patria. 

Tutto ciò era tanto proprio a distinguere e 
mantenere sinceri i tratti caratteristici del po- 
polo Romano , che in nìuna altra nazione po- 
trebbe forse trovarsi somiglianza alcuna coi Ro- 
mani, anche nei principi P IU lontani d" incivili' 
mento, nei quali ordinariamente tutti i popoli si 
rassomigliano . 

li sentimento della propria °tcr& , V infima 
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persuasione ' d" esser ' superiori a tutti i popoli vi- 
cini e lontani, coi quali doveron combattere, gli 
pendeva ostinati nelle pretensioni e nei travagli 
militari. Finché non avevano ottenuto il loro in- 
tento non abbandonavano i loro progetti ; gene- 
rosi si mostravano coi loro nemici, quando ne 
•vedevano il volontario assoggettamento, mentre 
era cara alta loro gloria l' ambizione di debel- 
lare i superbi e gli audaci colla forza dell' ar- 
mi . Questa massima di costante politica regolo 
la loro condotta nei fatti di guerra e di pace . 

Simile contegno doveva per necessità e per in- 
timo orgoglio fare preferire le istituzioni patrie, 
a tutte quelle che non avevano V indole Roma- 
na . É fero che il Senato con avveduto consi- 
glio dai popoli vinti apprendeva molti regola- 
menti utili al reggimento dei popoli, e molte co- 
stumanze confacevoli al ben essere pubblico; ma 
con tale saviezza faceva adottare i dettami di 
straniera, sapienza alla plebe Romana, che il 
rozzo soldato, il semplice campagnolo e il citta- 
dino stesso di Roma credeva per certo che il 
Senato stesso prescrivesse quegli usi che in so- 
stanza erano stati presi ad imitare da altri po- 
poli. Quindi gli stessi giuochi o scenici o dell' 
anfiteatro di orìgine Etrusca, divennero in pra- 
tica rigorosamente Romani 

Questo popolo adunque che ebbe una fisono- 
mia tutta sua, coma moltissimi encomiatori tra 
i nazionali e tra i Greci medesimi rivali loro,V 
intelligenza perfetta dei quali scrittori dipende 
spesso dalla conoscenza degli usi Romani. Sod- 



disfa al suo incarico V isterico col raccontare 
gli avvenimenti successi e col rilevare il merito 
delle militari operazioni^ ma nel calore dei suoi 
racconti egli non sarà in obbligo di dare la spie- 
gazióne di molti termini tecnici or della milizia, 
or dei sacrifizj , or delle magistrature, dei quali 
si serve, e che richiamano forse a notizie anche 
di poca conseguenza , supposte note al lettore . 

Inoltre le pratiche dei Romani fondate sul buon 
costume, sulla R eligione, sulla militar discipli- 
na, sul conferimento ed esercìzio delle cariche 
della Repubblica influirono , mentre furono in 
vigore, al buon successo delle imprese di que- 
sto popolo . Infatti per tutto il tempo in cui fu 
scrupoloso osservatore della Religione dei suoi 
maggiori, mostrò un sincero attaccamento ed una 
venerazione al suolo, ai templi ed alle mura stes- 
se della patria, che egli credeva guardate dalla 
protezione degli Dei; finché il rigore della mi- 
litar disciplina si mantenne fermo e costante, nò 
i Generali Romani per mire ambiziose dovero- 
no accarezzare quelle truppe, dalle quali spera- 
vano un appoggio nell' esecuzione dei lo>»o ille- 
citi disegni; e finché le cariche del Governo fu- 
rono accordate nei tempi prescritti e liberamente 
al mento ed alla ' virtù, nè furono usurpate col- 
le armi alla mano , la Romana Repubblica pro- 
spero felicemente a malgrado ancora delle in- 
testine discordie della plebe e del Senato . 

Quelle cause adunque le quali procurarono t 
accrescimento della Romana Repubblica e ia di 
lei felicità, contribuirono ancora alla sua daxt- 
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denza, subito che cominciò a trascurarsi V os- 
servanza delle antiche istituzioni . Ed ecco ap- 
punto una necessaria relazione nella storia di 
questo popolo fra il suo ingrandimento e deca- 
denza colla cognizione degli usi principali che 
lo diressero nel governarsi . Ognuno pub cono- 
scere adunque f utilità ed anche la necessità di 
avere raccolto in un libretto le usanze princ'i* 
pali del Popolo Romano. 

V oggetto principale del presente compendio 
è quello soltanto di somministrare alla gioventù 
una sufficiente contezza di quanto appartiene òl- 
le pratiche più rilevanti degli antichi Romani, 
onde non le manchi una guida per bene inten- 
dere la storia e tutti i latini Scrittori dell' aureo 
secolo, che di quelle fanno frequente menzione . 

In esso abbiamo avuto in mira particolarmen- 
te f ordine, -la brevità, la chiarezza; e tra i mol- 
ti ••capi differenti che si leggonó divisati ampia- 
mente nei dotti volumi a noi lasciati in sì fatto 
i-amo di soda e moltiplica erudizione da un gran 
numero di Letterati, quelli sono stati trascelti, 
che giudicati si sono i più coiifacentì alla ca- 
pacità, non Meno che. all' uso ed al profitto dei 
giovanetti premurosi. -'■ '■" 

Sembrar potrebbe per avventura iniitilé una 
somigliarìte fatica a frante dei replicati compen- 
ti} di tu l natura usciti alia luce anche in que- 
sti ultimi tempi. Qualunque sia pero T intrinse- 
co loro merito, che noi crediamo grandissimo, 
si lusingano gli' Editori di questo, che sotto un 
solo punto di vista non abbia a cedere a ninno 
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dei precedenti, e giunga forse anche a vantare 
una certa ragione di preferenza . Ciò consiste 
appunto neli 'essere stato non solo compost oc- 
spressamente per indirizzo dei giovani scolari, 
ma nel corso di parecchi successivi anni rive- 
duto e corretto più volte dietro la scorta fedeli 
della pratica applicazione dì quanto si va di- 
chiarando ai respettivi passi degli autori pro- 
posti ai giovani stessi, quai modelli del culto e 
sensato Compatte . Anche questa seconda edizio~ 
ne Fiorentina, cpme sopra abbiamo notato , in 
alcune materie è stata ritoccata . 

Affinchè poi potessero gli studiosi trovarvi un 
pascolo maggiore di erudita lettura in età ancor 
più avanzata, si è data in varie note maggiore 
estensione al rapporto di alcune consuetudini an- 
nunziate nel testo, e vi si è inserito eli quando 
in quando un breve ragguaglio di quelle altresì 
che furono seguite in diversi tempi da altre na- 
zioni, ed hanno colle Romane una particolare 
Coerenza . Per quel che riguarda V autenticità 
dei fatti e delle costumanze che rapportale vi so- 
no, abbiamo consultati gli Autori più accredi- 
tati ed esatti in questa materia, ed abbiamo mes- 
se a confronto nei punti controversi le lor te- 
spettive opinioni] per trascegliere fra esse la me- 
no soggetta ad errore . Non abbiamo finalmen- 
te perduto di vista il fine primario, che conviene 
avèfsì in tuttoct'o che concerne la letteraria e ci- 
Gilè educazione della colta e cristiana gioventù, 
non solo con omettere scrupolosamente qualntii 
que cosa essere potesse poco conforme all'otte- 
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sii, e al decoro, ma con insinuare altresì, secon- 
do le occorrenze, qualche massima di religione 
e di soda morale. Quanto a eoi, 0 Giovinetti, 
ai aitali distintamente è consacrato questo Oom- 
oendo, abbiale per certo che ninna cosa patena 
a noi riuscire più consolante e gradevole , quan- 
to la ferma persuasione in cui siamo, che venga 
il medesimo a cooperare in qualche modo al ve- 
Siro avanzamento negli stud, dell amena lette- 
ratura. Noi ci terremo formanti, sè dopo aver- 
vi colla vìva voce servilo per più anni di guida 
nella carriera dell' istruzione scolastica c, sarà 
ledo lusingarci di aver contribuito anche con 
questa seconda Bdiz.one ai vostri ver, vantaggi. 

Onesta Operetta ju compilata ad uso dei no- 
bilissimi alunni del Collegio Nazareno di Ro- 
ma dall' ottimo Precettore P. Francesco A»to»,o 
F 4 »cb delle Scuole Pie, soggetto noto vantaggio- 
samente per varie altre eccellenti letterarie pro- 
duzioni. Pubblicata colle stampe di Soma nel! 
anno , 79 4 «"« ««*• M » ^ applauso , che 
nell'unno seguente fu ristampata in Venezm ed 
in viri altri luoghi. Ma esaurita la prima edi- 
zione Fiorentina, che uscì dui nostri torchi nel- 
V anno .8.7 , M abbiamo per vantaggio della 
numerosa gioventù alle nostre cure affidata, ri- 
petuta r edizione con vari sensibd, cangiamenti 
e cor, ezionì e colf aggiunta di tre Tavole in rame 
la prima e seconda delle quali rappresentano le 
monete più usìlate presso i Romani, e la terza 
le armi da guerra pia frequentemente nomina- 
le con alcune foggie di militari vestimenti . , 
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l^npo 1' eccidio di Troja, capitale della Frigia 
nell'Asia minore, seguito circa Tanno 28co del 
inondo e iao4 avanti l'era cristiana , Enea princi- 
pe Troiano fu costretto a cercarsi altrove un asilo; 
e dopo varie vicende incontrate nel tragitto dell'Ar- 
cipelago e nel Mediterraneo, essendo approdato 
alle spiagge del La/.io, fondò una città nel paese di 
Laureato denominata Lavinio dal nome di Lavi- 
nia figlia del Re Latino , divenula sua sposa . Tale 
è il remolo Fondatore, da cui i Romani vollero 
desumere l'ambito onore di discendere ed i lu- 
singhieri presagj di lor futura grandezza ('). 

Dopo la morte di Enea, Ascanio di lui tìglio 
edificò una nuova città presso il lago Albano 
alle radici del monte dello stesso nome , la quale 
perciò fu appellata Alba Lunga ( a ) . In questa 
regnarono per lo spazio di ^oo anni incirca i^ 
Re ffl, l'ultimo dei quali fu Numitore avo inatei- 

(.; I n- l„« l l- 

(<; Cnde.i de fosse nominai. Alt* dal colore d t ll„ Troja te- 
dui» da Eneo pitss.i le sponde .., ■ Teiere, ...<-■■< si deponeva a 

c tallero rnmru Turno; f JO s!o (.rosaio della ci Iti che don-fa e- 

dittarsi ..ci L.uo , e del r c|uo cbe do** ,ub.l U ..... h, e Virg. 
AI.--1- L. Ili- c riti 

(ì) 1 nomi di quo» ti som riferiti da Livio coli' ordme seguente: 
Attinia, Silrttì, Ki.ej Sileio. Lumo Silfio, Albo, Al., Cu,.., Ca- 
peto, T.berioo, Agr.ppa, Hoaioln Stivi», Prora, A.n.il.o e rium.lo- 
re . ftenlon a Irmpo a.s»t p.ù hi-yr ...Ir.ogo la durala ria R. d' 
Alba e .1. Homi . lalcl.e I- venuta J. Kn-e :r. Itsl.a P -"> wcoudt i 

' calcoli conciliarsi colla FeLLr.ca di Cartagine tacguita da Di- 

dout secondo li iupfuiii.ui.ed. Virgilio. 
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no di Romolo, fondatore di Roma così della dal 
di lui nome (0. 

La dignità reale durò in Roma incirca s43 
anni nella persona di Romolo , Numa Pompilio , 
Tulio Ostilio , Anco Marzio , Tarquinio Prisco, 
Servio Tulio e Tarquinia Superbo . Il romano 
governo in questo tratto <ìi tempo , secondo l'isti- 
tuzione di Romolo , fu Monarchwo-Aristo-Deiw 
cratico , essendo diviso fra il Re, il Senato ed 
il popolo. Ma cacciato da Roma Tarquinio Su- 
perbo ed abolito il titolo di Re , alla autorità 
regia fu sostituita la consolare soslenuta da due 
soggetti, che come Capi della Repubblica di con- 
certo col Senato e col popolo dovessero vegliare 
alla comune tranquillità e sicurezza. Allora il 
governo di Roma divenne A risto- Democratico. 

Nell'anno 3oa fu crealo il Magistrato dei Ds- 
ceniviri con suprema potestà, ai quali fu dato 
l'incarico di raccogliere e pubblicare un nuovo 
corpo di leggi . che dalle dodici lastre sulle quali 
vennero incise furono denominale le leggi delle 
XII Tavole. Questo Magistrato durò due anni. 

Nell'anno di Roma 4?~ >' popolo Romano 
entrò per la prima volta in guerra con una Po- 
tenza straniera, vale a dire con Pirro He dell'E- 
piro, venuto in Italia in soccorso de' Tarentini , 
Essa finì nel 4 7 'ì colla sconfitta di Pirro , e nel 
Taranto venne in potere de' Romani. 

Sono rammentale dagli Istorici, come epoche 



(<) Fn «orna fondila l* «uno del mondo 3(5i , ncll' anno 3 ilnl- 
la VI Olimpiadi c Miti' anuu ;5J ayanli G. C. 
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memorabili nella Romana Repnbblica.le tre glien e 
Puniche, nelle quali cominciò quel popolo bellicoso 
a portare le armi fuori d'Italia, e mollo estese il suo 
dominio. La prima di tali guerre cominciata nell'an- 
no di Roma 4%) ebbe fine dopo s4 anni, nell'ari 
no 5i3; la seconda di anni 17 si protrasse dal- 
l'anno 536 sino al 555; e la terza durò 4 anni 
dal 6o5 all'anno 609. Quinto Lntazio Cattilo 
pose termine alla prima; P. Scipione A (Tucano 
il maggiore alla seconda; P. Scipione AlTricano 
ÌI minore alta terza . 

Nell'anno di Roma 709 la Romana libertà ce- 
de al potere di Giulio Cesare. La morte di lui 
avvenuta nell'anno seguente per mano de' con- 
giurati riaccese la guerra civile, nella quale Ot- 
tavio ovvero Ottaviano, detto poi Augusto , 1 
superati tutti i suoi competitori, divenne Signo- 
re assoluto dell'Imperio, e ridusse Roma a'go- 
verno Monarchico. 

Dopo la morte di Costantino il Grande, cioè 
verso l'anno di Cristo 339, o piuttosto dappoi- 
ché Valenliniano sì aggiunse per collesa dell'im- 
periale dignità suo fratello Valente nell'anno di 
Cristo 364, Monarchia Romana fu divisa in 
due Imperj cioè d'Oriente e d' Occidente. 11 
primo restò a Valenliniano , ed il secondo pas- 
sò tu potere di Valente. Gl'Imperatori d' Orien- 
te stabilirono la loro ordinaria residenza iu Co- 
stantinopoli, e quei d' Occidente in Roma o in al- 
tra città d'Italiii. 77 Imperio d'Oriente terminò 
nella persona ili Costantino Psicologo , ultimo 
Imperatore de' Greci 1' anno di Cristo i/(j3 , in 
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4 IHTRODUZIOHE 
cut da Maometto II. Imperatore de' Turchi fu 
presa Costantinopoli . 

L'Imperio d' Occidente cessò in Augusto Ro- 
molo, soprannominato Augiistolo , che lo peidé 
l'anno di Cristo ^7°" ; dopo la quale epoca fu 
preda successivamente dei Re degli Eruli , 
de' Goti e d'altri popoli barbari che lo tennero 
più di tre secoli . Ma nell' anno 800 fu ristabilito 
da Carlo Magno, che ne prese solennemente la 
corona in Roma col titolo d' Imperatore de 1 Ro- 
mani, e si mantenne per successione nella fami- 
glia di lui fino all'anno 911. Sotto Ottone III. 
passò ai Princìpi d'Alemagna, e verso l'anno 996" 
divenne propriamente elettivo. Francesco II Im- 
peratore di Alemanna rinunziò a questa dignità 
nell'anno iHoG ed assunse il titolo di Impera- 
tore di Austria. 

CAP. I. 

Divisione del tempo presso i Romani. 
Anno Romano. 

1. Lanno de' Romani cominciava sotto Romolo 
dal mese di Marzo ed era diviso in dieci mesi. 
Da Numa successore di lui venne ordinato in 
dodici CO mesi . Il primo fu detto Januarìus , 
Gennajo , dal Dio Giano 00 , a cui era special- 
mente cpnsacrato l'anno siccome al Dio del tem- 
po: il secondo Februarius,Yehhva\o, dallaparola/è- 



(1) Liv. L. I, a. c instilulionct /iiitiquariat Evcrnrdi Audriclii 
Scholafiim Pianini . 

(1) Al Dio (iiuuo erano consacrate precitato Olle le calendc di 



ANNO ROMANO 5 
hrtta, che significava una specie di sacrifizj , i 
quali in tal mese soleano celebrarsi per i defun- 
ti CO; il terzo Martìus > Marzo, da Marte cre- 
duto padre di Romolo fondatore di Roma; il 
quarto Aprìlis , Aprile , dui nome di Venere ma- 
dre di Enea, dal quale Romolo traeva origine, 
giacché la greca parola A.(f>pc« Aphros significa 
spuma , da cui dicesi che Venere sia nata ; il quin- 
to Ma] us , Maggio , dal vocabolo Majores , in 
onore de' Maggiori , o sia de' Vecchi; il sesto 
Junias, Giugno, dal vocabolo Junior es , per me- 
moria He' Giovani; il settimo Quintilis , Luglio, 
cioè Quinto dell' anno cominciato da Marzo , e 
poi Julius da Giulio Cesare; l'ottavo Sextilis , 
Agosto, ovvero Sesto, e quindi Augustus da Ot- 
taviano Augusto. Gli ultimi quattro September, 
October , November e Decembcr ebbero la de- 
nominazione dal numero progressivo nell'anno 
di Romolo e prendevano il nome dal numero , 
siccome lo mantengono tuttavia . I mesi aggiun- 
ti da Numa furono i primi due, cioè Gennajo 
e Febbrajo t a ). 

Neil' antico Calendario Marzo, Maggio, Quinti- 
le e Ottobre contenevano 5i giorni per ciasche- 
duni), ..■1,1, mi! si umn-.issi'Mi lu t.iit anche eli altii Dei . Ovidio 
F«u. L. I. 

™- </'"»""» "ti°™m nomina vtactnu 



6 ANNO ROMANO 

dono, gli altri sei 5o solamente, formando tutti 
insieme un anno di giorni 3o4- Numa ritenne il 
numero dui giorni assegnati da Romolo ai sud- 
detti quattro mesi, e sottraendone uno ai sei che 
restavano, ne ristrinse la durata a giorni 29. Ai 
due aggiunti GennujoeFebbr.ijo ne furono dati 38; 
e quindi I' anno era di giorni 3j(}. spazio di tem- 
po , al quale secondo esso corrispondeva il cor- 
so di dodici lune. Coli' aggiungere poscia un 
giorno al mese di Gennajo , risultò 1' anno di 
555 giorni . Questo anno civile dedotto dal lu- 
nare era più breve dell' anno astronomico di gior- 
ni 1 1 e G ore all' incirca, per pareggiare la qual 
differenza si supplì coli' aggiungere un mese det- 
to intercalare Ira il vigesimo terzo e vigesimo 
quarto giorno di Febbrujo ogni biennio, facen- 
dolo alternativamente ora di ventidue ed ora di 
ventitré giorni. Ma per 1' arbitraria condotta dei 
Pontefici di aggiungere al mese intercalare un 
numero di giorni or minore ed or maggiore di 
quello che era prescritto, il compenso suggerito 
da Numa divenne insufficiente ad ottenere!' in- 
tento- desiderato. Ciò produsse tal disordine, che 
a tempo di Giulio Cesare il principio dell' anno 
sbilanciava di 67 giorni. Egli adunque deterrai* 

mai anni mentis irai, ( nwjorcs nostri ) molimi pannlari volue- 

"'si niiò concilini [' asserzione di Cicerone ebe il mortuario mese di 
VM,t«\., IV^e r ultimo .Ioli' -imo colla istituzione di Mima di avere 
premesso all' aulico anno Romano i due mesi di Gennajo e Fehhrajo, 
i,i|i|i .m iirlo, secondo il parere di alcuni Istorici, die ai ireiiilssu; a 

c.w.iilflMrc nvll'al di .lodici mesi Mano il primo e I" ulti m , 1,1- 

Jiidjo iicr qualciie Irmpo, o almeno nel]' epoca ni cui fu iililuiU la 
lena ili onore de' Morti. Cinte!. P. I. di.s. 5. da Ham. Btj>. 
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AMBO ROMANO J 
nò, che Fanno di Roma 708 fosse di giorni 44^, 
affinchè i mesi ri tornassero al loro luogo, e t' an- 
no racchiudesse in avvenire 565 gitomi e 6 ore: 
le quali , poiché venivano a formare nello spa- 
zio di anni 4 un intero giorno, volle che que- 
sto si computasse di più di quattro in quattro 
auni dopo il -3 di Febbrajo . L' anno in cui ciò 
succedeva appaltassi ■ BìssextiUs , perchè si nu- 
merava due volte il dì a3 di Febbrajo , o sia 
C FI Kalendas Martii ) sesto avanti le calen- 
de di Marzo. Questa celebre correzione dell'an- 
no , nota sotto il nome di anno Giuliano, ven- 
ne poi ridotta a maggiore esattézza dal Papa Gre- 
gorio XIII , .6 sortì la denominazione di anno 
Gregoriano . Allora per correggere 1' inesalta sup- 
posizione che l' anno fosse di giorni 565 e ore fa', 
convenne nel i583 sopprìmere dieci giorni, sa- 
lendo dal dì 4 à' Ottobre al dì i5 , e stabilire 
che ogni quaternario di secoli si lasciassero tre 
bisestili. Quindi non furono tali il 1700 e il loco; 
non lo sarà nemmeno il jqoo, ma bensì 3 meo. 
Anche una piccola correzione fu fatta all' anno 
lunare, la quale porta la diminuzione di un gior- 
no ad ogni olio ternarj di secoli . 

1. Ciascheilun mese, secondo l' istituzione de- 
gli antichi Romani sì divide in calatide, none e 

idi, 

Le calende furono così dette dal greco v.a/,kjì 
kaleo cioè foco , perchè il Pontefice convocando 
il popolo annunziava in tal giorno la luna nuo- 
va , ed il giorno delle none , in cui gli abitanti 
della campagna dovevano portarsi in città , per 
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8 ANNO ROMANO 

intendere il tempo ed il tenore dei di festivi e 
delle sacre cerimonie da celebrarsi ed osservarsi 
in tutto il giorno . 

Le none presero il nome dalla loro situazione, 
perchè da queste fino agli idi si contano nove 
giorni , compreso il giorno stesso delle none e 
degli idi . 

GÌ* idi furono così denominati dal verbo idua- 
re , che in lingua de' Toscani significava divide- 
re: perchè gli idi dividono il mese quasi per 
metà . 

Le calende cadevano nel primo giorno di cia- 
scun mese; le none nel settimo de' quattro mesi 
dì Marzo, Maggio, Luglio e Ottobre, e per gli 
altri altri nel giorno quinto; e gli idi nel deci- 
moquinto de' Stridetti quattro mesi, e nel deci- 
moterzo per gli altri . 

11 giorno delle calende, delle none e degli idi 
si esprime in latino col sesto caso , cioè Kalen- 
dis , Nonis , Idibus . Gli altri giorni del mese 
sogliono computarsi dalla relazione che hanno 
col giorno delle none, degli idi e delle calende 
susseguenti, compresovi il giorno stesso che si 
vuol indicare, e quello delle none, degli idi o 
delle calende. Per esempio dal giorno due di 
Gennajo iìno alle none si coniano 4 giorni : dun- 
que il giorno due sì esprimerà : IV nonas Ja- 
nuarii o Januarias , cioè quarto die ante nonas: 
e col tenore medesimo si procederà fino al gior- 
no delle none . Fra il giorno 6 di Gennajo e gli 
idi passano b* giorni; sicché il giorno 6 ili Gen- 
naio si dovrà indicare Vili idiis Jamiarii t> Ja- 
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nuarias , cioè die octavo ante idtts ; e la regola 
stessa di computare si terrà fino al giorno degli 
idi . Fra il giorno t/j di Gennajo e le colende 
di Febbrajo sono frapposti jo, giorni; laonde il 
giorno 14 dì Gennajo s' indicherà con queste pa- 
role : XIX kalendas Februarii o Februarias , 
cioè die decimonono ante kalendas: la cju al re- 
gola di computare servirà fino al giorno delle 
caiende di Febbre jo . 

Dee notarsi poi che il giorno Ì! quale prece- 
de immediatamente le none, gl'idi eie caiende, 
si esprime coli' avverbio pridie , che vuol dire 
nel giorno precedente, nè sarà mai lecito il di- 
re- secando nonas ec , perchè la parola secundus 
deriva dal verbo seqitor , e nei caso nostro si 
tratta di tempo antecedente, Quindi il giorno 4 
di Gennajo s'indicherà pridie nonas Janaarias, 
cioè die primo ante nonas; il giorno io. pridie idtts 
Januarias ; il giorno 3i pridie kalendas Fe- 
bruarias . 

Notisi inoltre che il giorno, il quale succede 
immediatamente alle caiende, alle none e aghi 
idi, suole comunemente esprìmersi coli' avver- 
bio postridie, cioè giorno dopo o seguente. Per 
indicare il giorno 2 di Gennajo si dirà postridie 
kalrndas Januarias; il giorno 6 postridie no- 
nas , ed il giorno postridie idas . 

3. I giorni presso i Romani furono distinti in 
fosti , prof etti j intercisi, fasti, nefasti e ferie. 
I giorni fosti, o fe .ivi, erano destinali t\ culto 
degli Dei ed alle opere di Helìgione, ed t pro- 
fosti, o non festivi, al maneggio dei pubblici e 
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dei privati affari . GÌ 1 intercisi erano in parte fe- 
stivi ed in parie non festivi (') . I fasti quelli 
erano, nei quali si potea tener giudizio , corri- 
spondenti a quelli, che in oggi chiamatisi giorni 
di udienza o di curia. I nefasti erano giorni, 
nei quali lecito non sra tener giudizio (*) . Le 
ferie erano giorni destinati a qualche festa o ri- 
ti» particolare di religione ( 3 ) . Avvertasi che i 
giorni festivi erano sempre ancora nefasti, lad- 
dove questi non erano sempre festivi . 

CAP. II. 

Divisione del giorno presso i Romani. 

4- La divisione oraria del giorno cominciò as- 
sai tardi presso i Romani, non essendo loro noto 
ne' primi secoli alcun mezzo per misurare e di- 
stinguere le ore. Quindi altro non conoscevano 
nella giornea die la "mattina e la sera, o sia il 
nascere e tramontare del soie, e poco appresso, 



(1) Ovili. Fait. L. I. 




dies iur . giorno di mai augurio ; uri qual (C i UO si usa dii Ora- 
zio L. II. Od. i3. Quali fossero dia atri , giorni iufauili , e donile 
aveste origine questa supersliiioue Ira i Romani, lo rapporta A. Gal- 
lio L. V, 

(3) Tra le ferie altre erano Unta* , cioè slabili o lisi* , ed altre 
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cioè sul principio del quarto secolo , anche il 
mezzo giorno . 

Il primo istrumento usato dai Romani per di- 
stinguere le ore fu, secondo Plinio (0 un qua- 
drante , ovvero orologio solare , portato in Ro- 
ma dalla Sicilia per M. Valerio Messala dopo la 
presa di Catania l'anno di Roma 477- A questo 
ne sostituì uno più esatto Q. Marco Filippo , 
die fu Censore nell' anno 5y6. Tal sorta di oro- 
logi serviva soltanto durante il giórno e quan- 
do era scopeno il sole. Scipione Nasica l'anno 
di Roma introdusse l'uso di un orologio 
da acqua 00 , che indicava le ore del giorno u- 
gualmente che della notte . Sì fatto orologio 
chiamavasi horologium hibernum , e fu talvolta 
denominato horohgium nocturnum per opposi- 
zione al quadrante, che a nulla serviva di notte, 
e poco nell' inverno per le nuvole che di soven- 
te ingombrano il cielo . Con questo ajuto giun- 
sero i Romani a dividere il giorno naturale in 
24 ore, dodici delle quali assegnarono costante- 
mente al giorno artificiale, e dodici alla notte, 
pei- modo che erano le une a vicenda or più 
brevi ed ora più lunghe a tenore delle diverse 
stagioni . 

rinvino ijiHuto al tempo ad arbitrio del Magistrato , a cui si apparle- 

"'(") r/i™* imi '. L. VII. , 60 , do™ ai cita Varrone . 

(a) Consisteva questo in un v.iu pieno <T acqua , dal quale easa 

gliero , che indicava le ore in differenti maniere . Sebbene la c!e- 
psydra fosse una specie il' orulo^io particolare per la sua confi^u- 
J-anone, renne però adattalo un tal nume ■ lutli.gli oiologj da «equa, 
ed in appresso a quelli ancora da polvere. 
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Le dodici ore del giorno furono in seguitodi- 
stribuite in 4 parti , ciascuna delle quali ne ab- 
bracciava tre ; laonde vennero denominate prima, 
terza , sesta. , nona dall' ora , onde ciascheduna 
prendeva co mi nei a mento . Per somigliante manie- 
ra le ore della notte divise furono in quattro 
parti di ugual durazione, distinte col nome di prima, 
seconda, terza, quarta vigilia, termine derivato 
dalla milizia, nella quale un soldato regolarmen- 
te faceva la sentinella per lo spazio di 3 ore , 
dopo le quali era sollevato da un altro . 

CAP. III. 

Divisione del Popolo Romano. 
Delle Tribù e delle Curie. 

5. Il Popolo Romano fin da principio fu di- 
viso in tre parti appellale Tribù. Queste ebbe- 
ro il nome o dallo stesso lor numero, o dal pa- 
gare il tributo , o dal Greco Tpirtj triti die pres- 
so gli Ateniesi denotava la terza parte di una 
tribù . Il numero delle tribù fu poi successi va- 
1 mente aumentalo in Roma : tre nuove ne istituì 
Turqtiinio Prisco (') , Servio Tulio le ridusse a 
io, ('): a queste ne furono aggiunte -in diversi 
tempi altre ì6 , cioè dall'anno di Roma 26'5 si- 

(0 Egli pero i soli nomi ritorni.) delle ti* prime, elio (arano 
. detto Rltamiirnsittm , Taiirnvtim o Luetmai , talcliè i' cittadini 
i le diverse ti 



;'■>) Quattro di esse ermio 
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DELLE TRIBÙ' E DELLE CURIE l3 
no all'anno 5ia in cui fu compiuto il numero 
di 35, che perseverò dipoi nella Repubblica. 
Per quel che riguarda la distinzione delle tribù 
in urbane e rustiche , conviene osservare che le 
urbane da principio èrano le più onorevoli , 
siccome quelle che comprendevano i migliori 
cittadini. Ma vennero a poco a poco in dispre- 
gio, specialmente dopo l'anno di Ronia ■ / j1i),in 
cui Q. Fabio Censore in quelle introdusse persone 
di bassa sfera. Da ciò avvenne, che le nobili e 
colte famiglie passarono alle tribù rustiche , co- 
sicché fu riputata cosa disonorevole l'essere da 
queste trasferito alle urbane. 

6. Ciascuna tribù fu divisa da Romolo in die- 
ci parti nominate Curie. La curia dunque quan- 
to olla sua origine fu la decima parie di lina 
tribù . Una tale denominazione fu tratta dalla 
cura che avevano le curie delle cose sacre o 
dei pubblici affari f <) , il (he facevano radunate 
ne' comizj . In dieci parti appellate Decurie fu 
pure divisa ciascuna curia , e ad ognuno di 
questi diversi corpi venne assegnalo un Capo di- 
stìnto , col nome corrispondente alla qualità 
de' medesimi, cioè alla tribù il Tribuno, alla cu- 
ria il Curione, alla decuria il Decurione. Le 
curie furono sempre trenta, eziandio dappoiché 
fu accresciuto il numero delle tribù. Oltre a 
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questa differenza fra le tribù e le curie Te ne 
furono alire due , poiché le tribù si estendeva- 
no ugualmente alla città ed alla campagna , e 
le curie alla sola città. I riti poi di religione 
pròprj delle tribì erano a tutte comuni, lad- 
dove quei delle curie erano proprj e particola- 
ri di ciascheduna , tal die per mezzo di essi si 
distinguevano le une dall'altre. Quindi fu sta- 
hilito per legge che chiunque bramasse d' esse- 
re ammesso in una curia , dovesse abitare in Ro- 
ma , e si uniformasse alle sacre istituzioni di quella, 

CAP. IV. 

Deli' Ordine Senatorio . 

7.-I1 Popolo Romano fu diviso in Ire ordi- 
ni, cioè Senatorio , Equestre e Plebeo. L'or- 
dine Senatorio, fu composto dei cittadini più 
ragguardevoli per senno, per nascita e per ric- 
chezze. 11 Senato ed i Senatori ebbero il nome 
dall' età matura e dalla prudenza senile . Furo- 
no questi detti ancora Padri (') dalla autorità , 
che loro spettava di governare la Repubblica col 
consiglio , e con autorevole provvediménto . I 
Senatori da princìpio furono 100, ma tal nume- 
ro fu di tempo in tempo accresciuto . L' islesso 



(l) Palnri con*cr! r <i , cioè arenili o s^retrati di nuovo. Un 
tal m\m<- spondei T. Livio cominciò i darai li Srnninn sotto I 

fi Sanalo diminuito noi. poco di Turqninio Snperbn , sabbene il 
Phutìbìo e Dinni.ir. C.tciann ■'urinine di-i nomo ilenio mollo più 
aittica , e in riferiscano «1 tempo di Romolo. 
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Romolo dopo la vittoria riportata sui Sabini glì 
ridusse a ano, Tarquinio Prisco a 3co, Siila a 
più di 4°o, Giulio Cesare fino a 900 , e poco ap- 
presso fino a 1000 i Triunviri. Augusto li dimi- 
nuì fino al numero di 600. 

L'elezione dei Senatori apparteneva prima ai 
Re , dipoi ai Consoli , e nell' anno di Roma 3oo 
cominciarono ad eleggersi dai Censori . Principe 
del Senato chiamavasi quegli , il cui nome veni- 
va recitato prima di tutti dal Censore nell' ele- 
zione dei Senatori . 

8. Cinque condizioni si richiedevano al grado 
di Senatore : 

i." famiglia patrizia , almeno fino ali' anno dì 
Roma 3o3 ; 

1* qualità di cavaliere, al che per altro non 
si ebbe sempre riguardo ; 

3." il censo o la rendita competente, che nel 
florido stato della Repubblica era circa a 10000 
scudi j e da Augusto fu accresciuta fino a 5ococ; 

4 a 1' età almeno dì anni 10 ; 

■j* Y onore di qualche magistrato già sostenu- 
to, come la questura, 1' ed di là ec. . 

g. Le insegna dei Senatori furono tre: 

1.» la tunica laticlavio,, con largo fregio di 
porpora chiamato clavtis e latus (') a dilleren- 




oiopcj'ato liei caac> nir.il ii> j :tiJu;,i' hi [Ll- :r:: .ii duinio , ine più llusto 
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za dì quello dei cavalieri che era più stretto ; 

2. 1 le scarpe nere, o una specie di stivaletti 
che arrivavano fino a mezza gamba (') ; 

5." un» piccola mezza luna d' argento sulle 
scarpe, o sia la lettera numerale C denotante il 
numero de' primi 100 Senatori . Ma quesla col 
tempo fu contrassegno di distinzione comune a 
lutti i pNlrizj ed ai loro figli. 

io. Il Senato si radunava in tin tempio, cioè 
in (in luogo consacrato dagli Auguri, «piai fu la 
curia Oslilia, Pompeo, ec, e talvolta ancora ne' 
Tempj propriamente detti, cioè dedicali agli Dei, 

Ebbero il diritto eli convocare il Senato una 
volta i Re , i Consoli e gli alti-i Magistrali mag- 
giori . Il Magistrato che convocava il Senato pri- 
ma di entrare nella Curia sacrificava una vittima 
e prendeva gli aiigurj . A tal Magistrato appar- 
teneva il diritto di proporre al Senato ciò che 
credeva espediente al pubblico bene; il che diceva si 
Tel erre ad Senatum. La deliberazione del Senato 
sullacosa proposta chìamaxasiSenatus consultami'*). 



ima certo somiglianti crill' ìi-u sperale ili riso ; poiché. »li antichi 
appellarmi o da viim tutto ciò che era l'alto per esseri; applicato ad 
un" altra cosa . Yar. L. V. ile lìng. In!. Le alile opinioni su questo 
proposito non Sfmlii'.-nio fon. 1:. Ir- die su .pialrlic p.isso mal inteso degli 
anioni «ieritlori . Né si son meno ingannati coloro, i quali hanno 
confuso ìt Imitili cla-iim culi* pretesa , .-Ile. solca snprappolsi al „,r- 

dcsliu«i e pratiche ilai Romani , dal quale rilevasi ancora che il' im- 
proprio «■ de s' I I ! 1 I I esse era 
pelle bcu preparata e il colore per 1" ordinario tu unii . I Magistrali 
Hindi pnrUiTam) simi ti stivaletti di color il' oro , dappoiché gì* Im- 
peratori si aj.prr-T.riiii-n!!!) rifili .li color rosso . 

(iì l'tr fere un decreto del Senato di richiedevano almeno cento 
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L' autorità del Senato stendevasi a tutto ([nel- 
lo, che riguardava il governo della Repubblica, 
eccettuata l'elezione de' Magistrati, Io stabilimento 
delle leggi e il sanzionare la pace e la guerra , 
i quali diritti erano riserbati al popolo . 

CAP. V. 



Dell' Ordine Equestre . 



11. Ju Ordine Equestre fu istituito (la Romo- 
lo , il quale da ciascheduna Tribù trascelse 100 
giovani de' più ragguardevoli e robusti, acciò mi- 
litassero a cavallo ('), L' Ordine Equestre prese 
il nome dalla parola equus , poiché secondo la 
sua istituzione costituiva il corpo della cavalle- 
ria in occasione di guerra. I cavalieri a tempo 
di Romolo furono 3co, divisi in tre 'centurie : 
Tarquìnio Prisco li accrebbe (ino a 1800, man- 



Senatori , e dujenlo dopo li legge promulgata da Cornelia Tribune- 
della plebe 1' sii- di R. fi8G. j\uguilo accrebbe un t»l numero fimi 
4ou , clic poscia diminuì tgli stono . Slabili in oltre die ne due mesi 
di Settembre e Ottobre 1,011 fosse necessaria ebe la prese ITU de' Stm- 

el'^gaa^ ^ 

bus , tfltae obliiiutrtiul ntlwes ittita ti'ìfius uh . W- l'i Jiomltia coiutì- 
tHIae. -Lir.L. 1,001 de Homulu. Uliva.,,,;,,,,,,,, ,„„iu:„ ducuta, est a. 
Homttlo , Tuit-uiun, a T. Tulio Subinoivm Regi , Lucernai . d 
a Luculliane Etrusco , t/tti Rontulo adveruis Sabino? siipprtius 
lulevul , ni u luci . itili Rullatila asrlum «jierlwrut. Xieirp. ned. 
1. c. I. Tali nomi dati furono alle tribù solamente dopo la pace 
od alleatila fatta da Romolo coi Sabini . Sigon. de aut. iure Ì!om. 
L 1,3. VatT. d.. Ling. Lui. t. , 

I Caratici! Romani intono anche denominati da principio cùlcrcs 

2 
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tenendo però l' istesso numero di 5 centurie: 

12. Tre cose si richiedevano per essere ani 
messo nell'ordine de' cavalieri ; 

1.» L'età d'anni jS in circa; 

a." La famiglia o patrizia o plebea , non già 
- servile ('); , 

3. a II censo o 1' annua rendita competente, die 
nel florido stalo della Repubblica fu di ioooc 
scudi . 

Le insegne de' cavalieri furono: 

1. » L'anello d' oro ; 

2. " La tonaca angustici avia , con fregio di 
porpora più stretto di quello de' Senatori . 

13. Gì' impieghi ordinar] de' cavalieri erano. 
j.° Militare in tempo di guerra ; 

2. " Dar la sentenza in alcuni giudi zj 00 ; 

3. ° Prendere in appallo le pubbliche gabelle , 
uniti in certe società ( 3 ). 

I privilegi pubblici de' cavalieri erano: 
i." Luogo distinto negli spettacoli per legge 
di Ottone dell'anno di Roma 68G; 

a." Il diritto di vestire la ioga pietà nella so- 

o da Gabio Celare lor primo capitano o dal gr. HC?tÌ K.-lis , 
clic significava vcincc , In se per allumini- a] k'I'o i mpii-o iti lliillU- 
re a «vallo . 

(l) A tenore .Iella kzne. H«sria , cioè ili JWi<i OM'jne Tiilnmo 
dell* J.J-l.ir , elle vii-lava e..|>iv..saiileiih' a tulli i lilwrli r lor tigli 
di nsr.re amtnciii fra' Cavalieri K, , adibenti alle volle ai itcm^^c 
a quelli specialmente solln gì' Imperatori. 

(l) In Virole tirila l-,':;e S,-n.fn<nia slaliìlila ila C. .Srm[>ri.iiin 
Gracco l'alino di il 63i i giudi*] furono ii'nsferili dal Senato 
ali' ordine erjucsl re, ma in sr-mlo dm-mi proci, munì all' una ed all'al- 
tro Cic. Divinai in Verr. nell'esordio e «llrovc . 

(ì) Cic. prò lege Munii, colui che presedeva alla sncirlà de. 
gli .ijif>n lt.dl.ni-i , lal.inamenle ffihlir.i ni , eli!.-. masi n^gitler iacL-la- 
tii , c»['o o preitiitent* della socie U . 
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lenne rassegna fatta dai Censori. La pompa, 
con cui i cavalieri si portavano al luogo desti-" 
nalo a tale rassegna , fu delta da' Latini tran- 
svectio CO . 

Principe della gioventù C») era quegli il cui 
nome veniva pronunziato il primo in questa 
rassegna dal Censore, quando recitava il cata- 
logo de' cavalieri assiso nella sedia curule , il che 
seguiva di 5 in 5 anni solamente. 

CAP. VI. 

Dell' Ordine Plebeo. 

Hia Plebe, talvolta chiamata abuslvamen 
te essa sola Popolo, comprendeva da principio 
tulli i cittadini Romani., che non appartenevano 
all'ordine de' senatori o de' cavalieri ; ma fu con- " 
siderala anche come una classe di cittadini op- 
posta alla nobiltà, poiché il popolo Romano C 3 J 
rigorosamente comprendeva solo due classi che 

(i) Ripeteva, i qucila rcgolaroienle ogni aimn Degl" idi quintili a 
ai* nel .li ij di Luglio udii gunite maniera ; lutli i Cavalieri 
dirimali di oli." ril ,Liiira;i[ilaLi [Win t«;;j pici., , port-ndo in io- 
nii i pivnij ìii f I i I ;n i j-j(-i;ruli diil (ù'iii-i'ak- , ,.i Irnsfi-rirsuii a cavallo 
dai l'tipici dell' Unum; a] Cimpiiluaiio , dure si presentarli™ ai 
Censori , dii'(|i::,li Lsimni:iv:.si la li-r tn::d()Lla si ri-uaido al codia- 
rne ebe «'doveri della milita . 



in populus fu presa o per luti» 



noia S. P. Q. li Shuntiti 1'fiiiiliK.ijue lioiùaiius ; e 
le per 1' ordine idcbeo. . 
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riguardavano la qualità de' natali, cioè i patrizj 
ed i plebei (■) . 

Erano patri?,] quelli che vantavano un' antica 
ed illustre famiglia, erano plebei tutti gli altri. 
Nei primi tempi della Repubblica passava gran 
differenza tra i primi ed i secondi, poiché ai 
soli patrizj era permesso esercitare i sacri mi- 
nisteri, e sostenere il grado di sacerdoti e le 
cariche de' Magistrati . A tali prerogative furono 
ne'secoli seguenti ammessi ancora i plebei. Nacque 
da ciò una tersa classe di cittadini, posta come 
di mezzo tra i patrizj e i plebei, cioè la classe 
de' nobili . 

i5. I nobili presso i Romani propriamente 
erano quelli che jus imagìnum habebant , vale 
a dire, che avevano il diritto di tenere esposti 
nelle proprie case le immagini de' loro antenati, 
con iscrizione indicante le loro ciliare imprese 
e le onorevoli cariche da loro sostenute, quan- 
tunque non discendessero dalle più :inticiie fa- 
miglie, né fossero patrizj. 

Jl diritto delle immagini competeva a coloro, 

fi) Tra Ì patri!) medesimi vi fu quulefae dìBcrenu ili onore 



:ì:< Rmnr.in 
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Cinta 1' 
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i quali o i cui Maggiori sostenuto avevano qual- 
che Magistrato canile, cioè il Consolato, la Pre- 
tura , l'Edilità curule o la Censura. 

Dalla comunicazione de' pubblici onori alla 
plebe, venne l'uso di alcuni patrizj di passare al- 
la classe de' plebei per potere aspirare al tribu- 
nato dello plebe, che di loro soli era proprio , 
onde nello stesso casato si trovano talora fami- 
glie patrizie e plebee . 

Il popolo Romano può anche considerarsi in 
generale come tutto il corpo degli abitanti di 
Roma, considerati più generalmente nelle due 
classi di persone .libere e serve . 1 servi erano 
quelli che vennero in potere della Repubblica , 
o dei privati per diritto di guerra o per com- 
pra : gli altri erano lìberi , ed a questi sol- 
tanto col nome convenivano i diritti di cittadi- 
ni , I servi che acquistavano comunque la liber- 
tà, si chiamavano liberti e i loro figli libertini ('). 

CAP. VII. 

Dei Comizj. 

i6. Dal verbo coeo o dall'altro antico ca- 
rneo ottennero i Comizj la denominazione, la 
quale indicava l'unirsi del popolo per delibe- 
rar qualche cosa . Coire vale lo stesso che l'an- 
dar di molte persone ad unirsi nel medesimo luogo. 



(i) Oaasrran che ([liciti due nomi furono del pari attribuiti ti ■ 
servi messi in liberti ini declinare della Repubblica a lotto gl'Int- 
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I comiz.j erano rli tre sorte, curiati, Centuriatì e 
tributi £'), I curiati, istituiti da Romolo, furono 
quelli ne' quali il popolo era diviso in curie, i 
centuriatì, istituiti ila Servio Tulio in occasione 
del censo, erano quelli ne' quali il popolo era di- 
viso iti centurie, e tributi quelli, ne' quali il po- 
polo era diviso in tribù. I Tribuni della plebe 
ne furono gli autori neli' anno di Roma a63 (»). 

ij. Il censo era l'enumerazione del popolo 
con l'indicazione delle facoltà di cia^ebedun cit- 
tadino. Ciò eaeguivasi nella seguente maniera . 
Tutti i cittadini o abitassero in Roma o fuori 
di essa, dovevano dichiarare la loro rendita, il 
luogo della loro abitazione, il nome e l'età 
propria, ed il nome, l'età ed il numero de'Q- 
gli , de' servi e de' liberti ( 3 ) . 



sj fi meininnr di certi Cnmiij appellali 
ri» caleo conTocai'e, e rapporta queste paro- 
di! li!>ro ad O. Mucium : Labtamm .cri. 
t.ifuaepro collegio Pontifieum habiniur. 



Lo a^emblee *lcl popolo che seguivano per opera oV trihnni . 
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I cittadini Romani secondo la rendita furono 
divisi da Servio in sei classi per modo che nel- 
la prima venissero compresi ì più ricchi, e nel- 
la sesia i -più poveri (') . Ciascuna classe fu sud- 
divìsa in varie centurie, la prima delle quali ne 
contava ottanta, la seconda, la terza, la quarta 
venti , la quinta trenta, e 1' ultima ima sola 00 . 



role censttm kattrt utl agire , ewguÌMi dopo i Re dai Consoli ci 
dui Dittatoli: lino all' ari. ili R. 3io , in cui In Ila t messa a' Censori 
come proprio lom impigrì . Il iiiixÌlaìino iivvtmic del Lustro, clic 
istituito m i l- ni u col censo , con csìu pini; fu solilo a cclibrtrji . 

Liv. L. l, 

Era illusilo lui k sacl'j Cflciiiciiin, mi In qu.ili' il popolo , laiUlllB- 
tn per ordine nel campo Marzio, «mira espialo, previo ii Ja- 
crilizio ili un parco , d' min p, cara e d' un turo, dillo perciò !Uù- 



dette tic vittime 



ma , niccome di un ordine superiore e dijlin- 
i questo luojo non prendesi per il preciso lm " 
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18. II luogo destinato al comizj era da prin- 
cipio una parte del foro Romano della psrciò 
Comizio. Fu in appresso o il Comizio medesi- 
mo, o il campo Marzio, o il Campidòglio. Si 
tenevano i comizj per creare i Magistrati, per i- 
stabìlire le leggi, per trattare alcuni giudi zj, e 
generalmente per deliberare di tutLi gli affari sog- 
getti alla poteslà del popolo . In essi prevaleva 
quella deliberazione , nella quale concorreva il 
maggior numero delle curie, o delle centurie, 
O delle tribù; e tenevasi come determinato da cia- 
scheduna curia, o centuria, o tribù -ciò die de- 
terminato avesse la maggior parte della medesima CO. 

Prima dell'anno 614 i TOti nei Comizj si da- 
vano a viva voce; ma in seguito per lasciare al 
popolo maggiore libertà fu decretato per varie 
leggi dette tabellarie , che egli esprimesse il suo 
parere in iscritto sopra certe tavolette, che a cia- 
scheduno dei concorrenti si presentavano nel 
luogo dei coinÌ7,j da persone a ciò destinale, che 
appeliavansi diribitores, da diribo, cioè di stribuo. 
Se si trattava di stabilir qualche legge, si distri- 
buivano due tavolette diverse. In una, che ser- 
viva per ammettere la legge erano notate le let- 
tere U R, uti rogas , indirizzate al Magistrato 
che prononevala, e nell'altra che serviva per e- 
scludevla leggevasi A antiquo . Se si doveva te- 
mero ili tento, ni per uni indeterminati moltitudini di prnonci 
p „ichi in «lamu centurie er. comi™ un m. ge ior nurn.ro di 
cittadini ed in altre un minore . 

li) Da ciò segnt ebe nei coroUj einturìati I* di-I il* rimone degli 
,f,n .[lamini, "il Tok-rc .1.:' cittadini niii facullosi atlr*o il msgg.ur 
numero delle centurie utile quali erano diiiai . 
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Tier giudizio, e darla sentenza, riceveva ciascuno 
tre tavolette , in una delle quali era espressa la 
lettera A absolvo , nell'altra C condanno , nella 
terza N 'L , non lìquet Se trattavasì di creare 
un Magistrato, il numero delle tavolette corri- 
spondeva a quello dei candidati, i nomi dei qua- 
li erano in esse notati, un per ciascheduna. O- 
gni cittadino metteva successi va menLe una delle 
mentovate tavolette ad arbitrio entro una cesta, 
che gli veniva a tal fine additata da persone in- 
caricate ili 1 riscuotere i voti, detti rogatores , 
perchè tabellas rogabant , seu reposcebant . Quin- 
di altri determinati soggetti, distinti col nome 
di custodes , cavavano fuori dalla cesta le lavo. 
Ielle di un'intera centuria o curia secondo la 
qualità de' comizj, ed in allra tavoletta segna- 
vano con altrettanti punti i voli di ciascheduno; 
e secondo il maggior numero di essi promulga- 
vasì dal banditore il parere di lutla la centuria 
o curia, passando successivamente alle altre col 
tenore medesimo fino a tanto che si avesse l'in- 
clusiva, o l'esclusiva dell'aliare proposto. Se u* 
guale era il numero de' punti di una centuria 
o curia, il volo di essa dicliiaravasi di niun va- 
lore, fuorché nei giudi zj in cui la parità era fa- 
vorevole al reo ('). 

19. Intimava i Cotnizj , c loro prcsedeva il 
Ponleflce Massimo o alcuno dei Magistrati mag- 
giori , cioè il Console , il Pretore e il Dittato- 

(t) Qujqiti.puncliim fu prejn da Ormio Art. pori, per senieiuia 
* lu/fra-fum , pal-pvr 0 voto : 

O/nm tulit punclum qui nu'jcuic «tilt dulti . 
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ve (0. Ai tributi presedevano alle voile ì Tribuni 
dell* Plebe o l'Interré. 

Ai comizj potevano intervenire coloro , i qua- 
li essendo cittadini Romani , avevano il diritto del 
volo , sebbene abitassero fuori di [toma . Nei 
curiati erano ammessi i soli abitanti della Capi- 
tale . 

Giorni Comiziali chiamavansi quelli ne' quali 
era lecito tenere i comizj, vietali in alcuni gior- 
ni determinati, sebbene tal divieto fosse sempre 
osservalo riguardo ai comizi tributi . 

17 autorità dei comizj si mantenne illesa fino 
a Giulio Cesare, il quale la divise tra se ed il 
popolo in modo che nel concorso dei candidati, 
ad ecce/.ione del Consolato , per la metà ne de- 
liberasse il popolo a suo arbitrio, e per I' altra 
metà si eleggessero quelli, che fossero stati da 
lui nominati . Augusto ristabilì i comizj nel vi- 
gore primiero, ma sotto [' Imperato r Tiberio si 
trascinarono del tutto . Le deliberazioni di poi 
tenute qualche volta, dipendevano dal volere 
del Principe. 

20. I candidati erano coloro che chiedevano 
qualche Magistrato. II loro nome provenne dal- 

(1) Parlasi del Dittatore e dell' Interri crealo a solo fine ili Cdnro- 
care i Omiilj . Ciù avvenivi! per rripprirln ;il IJÌtJalure , quando es- 
imilo 1(1 ali li 1 1 c> uV Conili il cdiivuti.rli , trami mhaiiìhi assenti , e 
niuuo ili essi tra 111 isl.tto (li [lurlarsi .1 11. .ma . ovvi-m su ih- scusriviirm 
e rin uu/ r i:fv;nni al lr.ro (tirino . L' 1 nt.irt fi..i .'i l-J i-c^citll ,ln' l':.l 
per (irJine rlt' M;,"i..!ra[i , allorché , aliti* tinaldlt eor.tl-oversia in- 
orta fra yi.esti t i Candidali , ,,o., si erano tenuti i Comizj enlro .1 
orso dell- anno .^Crrato il primo Interrò .^che d-mm. cio<{nt ^ic^ni , 

ci il l'uuviiUjili . C.11U I. ih- lìuìn. lii-p- (-.ir. i , disi. I , c. 8. 
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la toga candida che essi portavano in pubblico 
ne 11' occasione di chiedere qualche magistratura. 
Ciò non era lecito a tulli i cittadina ira a quel- 
li soltanto i quali fossero stali approvali da un 
legittimo Magistrato (0 . I candidali per lo spazio 
tli due anni cercavano di conciliarsi con ogni 
sorta dì ossequio e di benevolenza il favore dei 
cittadini, e chiedevano a suo tempo la carica 
alla quale aspiravano, Perciò conducevano seco 
loro certi servi, detti nomenclatore.? , dai quali 
venivano informali intorno al nome delle per- 
sone che incontravano, ed altri, appellali divi- 
sore s , che avean 1' incarico di distribuire del 
denaro fra il popolo per guadagnarne i voli, 
finche tale abuso fu tollerato o permesso. Ve- 
ntilo il giorno dei coinizj , i candidali si porta- 
vano nel luogo destinato ai medesimi in com- 
pagnia di alcuni amici autorevoli presso la mol- 
titudine, e nel mentre che il popolo si raduna- 
va, procuravao di stare sopra una qualche emi- 
nenza per essere in vista di tulli . 

CAP. Vili. 

De' Magistrati e delle Leggi del Popolo Romano. 
De' Magistrati in generale . 

ai. I Magistrati dei Romani furono distin- 



ti) Prima perù delle leggi Tabellari e , allorché il popolo propo- 
neva il suo voto a "iva voce , era in Arbitrio tli ciascheduno il dirlo 
a chi più jjti finse in grullo, ancorché non compresa fra' candidali . 
He'Coroiij Irihuli, u t rat Unii di eleggere i ministri della Relijio- 



a8 de' magistrati in generale 
ti (0 i. dalle persone, in Patrizj Plebei e Misti : 
2. dalla qualità , in Maggiori e Minori: 3. dal- 
le insegne, in Curali e non Curali : t\. dal luo- 
go, in Urbani, e Provinciali : 5. dal tempo, in 
ordinar} e straorrììnarj . 

Magistrati Patrizj erano quelli che si eserci- 
tavano dai soli patrizj : Plebei quelli che ai soli 
plebei appartenevano, come il Tribunato e la 
canea di Edile della Plebe: Misti quelli che si 
conferivano egualmente ai patrizj ed ai plebei. 
L' unico Magistrato puramente patrizio che sem- 
pre perseverasse nella Repubblica, fu l' Interre- 
gno ('<) . Tulli gli altri erano misti . Magistrati 
Maggiori furono il Dittatore, il Console, i Pre- 
tori ed i Censori ,e gli altri Minori. Magistrati 
Curali quelli furono denominati , de' quali era 
proprio l'uso della sedia curule ( 3 ) , cioè il Dit- 
tatore , il Console , il Pretore , il Censore e 1' 
Edile Curule : non Curuli quelli , che non a- 
veano un somigliante diritto . Magistrati Urba- 
ni dicevansi quelli , che esercitavano la carica 
in Roma (4) : Provinciali quelli che erano in- 



no , sole diciassette tribù caute a sorte davano il voto in virtù della 
let;ge Domizia , che fu poi annullala da Siila e ristabilita da Labieno 
Tribuno dalla plebe 1' un. di H. Gyo. 

(i) La voce magiit ratns, magistrato, deriva da mngi'ifer ( magis 
pcileui ) , indicante chi Ihi poten o uujorità maggiore - 

{i) D' ordine patrizio furono pure cotta lite mnu te gli Edili Celia- 
li ; ina questo Magistrato uon ebbe co mi rei a mento ebe ueli' an. eli 
J\. 701) per opera di G. Cesare, e per conseguenza nel decadimento 

[idl.i Kr|i::Llllka . 

(i) Era questa d'afono o piuttosto guarnita d'avorio, alquanto ele- 
vata a guisa di cocchio , donde l'orse prese il nome; ovvero fu così 
detta , perchè coloro che tieano sostenuta qualche carica curule, in 
quella assiti venivano in certe occasiuni ["irta li :JI.: pubbliche assemblee. 

( j) Amba nelle colonie e nelle città municipali tr*uo , olire svi 
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carienti del governo (lolle Provincie . Magistrati 
Ordinarj <I Utìin erano che atl epoche stabilite 
costantemente si creavano nellu Repubblica , co- 
me i Consoli : Straordinarj quelli che si crea- 
vano soltanto in alcune circostanze particolari , 
come il Dittatore. 

22. Due cose si richiedevano generalmente per 
ottenere i Magistrati : i. la condizione patrizia 
o plebea giusta la varietà dei tempi, e la qua- 
lità propria dei Magistrati medesimi , come già 
si è accennato: a. l'età determinata pei* ciascun 
Magistrato , la quale però cominciò ad aver luo- 
go propriamente dopo l'anno di Roma óyò in 
vigore della legge j4 tinaie pubblicata da Lucio 
Villio , a cui per altro in certi casi fu deroga- 
to . Magistrati Designati chiamavansi quelli che 
giù erano stati eletti dal popolo ne' Comizj , ma 
non avevano ancora preso il possesso della loro 
carica . 

CAP. IX. 

Dei Magistrati ordinar) . 
Dei Consoli . 

a3. I Principali Magistrati ordinar] della Re- 
pubblica furono i Consoli, i Pretori, gli Edili, i 
Questori, i Tribuni della Plebe ed i Censori . 
I Consoli furono istituiti nell'anno di Roma a/j/j 



Dcoiirinnì è »' Senatori , i Pretori ed altri Mairiitrtti simili» quelli 
di lioma , gcLImmu.- ilifurinri in jtfturilà ed in pregio . 

Ai principali Mu gii tnti d»llc colonie e municipi tra pecmiaso l'uso 
■Idia pitteii- t del laudario. T. Livio L. I. 
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0 4-1 allorché, scaccialo Turquinio Superbo di- 
venuto odioso ai Romani per la sua prepotenza, 
fu in li era mente abolito il nome ed il grado reale. 

1 primi due CodsoH.Lucìo Giunio Bruto e Lu- 
cio Tarquinio Collatino (0 vennero creali da Spu- 
rio Lucrezio Interré ne'comizj ceni ur iati. La de- 
nominazione di Console nacque dal verbo Con- 
silio provvedere W , giacché ai Consoli distinta- 
mente apparteneva vegliare al buon ordine e al 
vantaggio della Repubblica . Furono i Consoli 
ambedue patrizj fino all' anno o 7>SQ, in cui 
cominciò ad eleggersi uno di essi di stirpe' ple- 
bea , il quale fu Sestio Sostino Laterano. 

•x!\. Due cose si richiedevano per conseguire il 
Consolato; i. l'età d' anni Òp ; 1. altri Magistrati 
inferiori di già sostenuti. Le insegne de' Consoli 
erano tre: 1. dodici littori armati di fasci ( 3 ) , 
2. la toga prelesta , 3. la sedia curule . I fasci 
erano certe verghe unite insieme con la scure nel 
mezzo per indicare la pubblica giustizia e la po- 
testà ili punire i rei con battiture o con la mor- 
te, la <fua)e risedeva principalmente ne' Consoli. 

I diritti ordìnarj de' Consoli erano l. sopraslare 

(ij Trasse Tarquinto ijuealo soprannome da Coli"», ora S.Agne- 
« , cisti-Ilo ima volt» sui (lume Teverone in j>or,i disi;,,,** dj Roma , 
di cut uvea egli per mollo tcm r o «villo il governo . 

(i) Fior. L. 1, 9. 



mali di femjili.-i vnetii: . !Vr njn -r:i dulki r,W.^n l'ublicnla fu deten 
mio die i litliiri [nirlawciu ani 1ìl.ci le muli cumulili se l 
fuori di Homo . 
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come Capi a tutta la Repubblica anche fuori di 
Roma ed agli altri Magistrati, esclusi Ì tribuni 
della plebe: 2. convocare il popolo e trattare con 
esso intorno a! pubblici offa ri : 3. convocare il 
Senato , licenziarlo , co usui tarlo e proporgli le 
cose concernenti il buon governo della Repub- 
blica , il e|ie dicevasi ad Senatum referre , e 
dare esecuzione ai decreti del medesimo ; (\. ri- 
cevere le pubbliche lettere: 5. dare udienza agli 
Ambasciatori stranieri: 6. segnare l'anno col pro- 
prio nome. 

I diritti erano t. il supremo comando delle 
milizie in tempo di guerra: 2. l'autorità assolu- 
ta nel governo della Repubblica in caso di un 
estremo bisogno o pericolo di essa, conferita ai 
Consoli per decreto del Senato con la formula: 
•videartt Consules , ne quid Respublica. detri- 
menti capiat 0). 

23. La potestà consolare perseverò nel suo vi- 
gore per lo spazio di quasi 5oo anni, cioè fino 
all' anno di Roma 707, dal qual tempo in poi fu 
assai diminuita. Sotto gl Imperatori si riduceva 
1. a mettere i servi in libertà : 2. ad assegnare i 
tutori; 3. ad appaltare le pubbliche gabelle: 4- 
ad ordinare alcuni spettacoli : 5. a consultare il 
Senato e proporgli i voleri degl'Imperatori: 6. 
a distinguere T anno col proprio nome. 

Cortsul suffectus , cioè sostituito, dicevasi co- 
luì che era surrogalo ad un altro j che fosse 
morto nel tempo dell'annuale sua carica. Con- 
fi) La medesima autorità si conceder» alti- volte auebe ad altri Ma 
giilralì, come ai Pretori c a' Tribuni della plebe . 
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sules suffecti quelli ancora denominati furono, 
che sotto gl'Imperatori solcano crearsi nell'an- 
no stesso, oltre i primi due chiamati Ordinar]'. 
Di questi soli fu sempre proprio il diritto di 
notare l'anno col loro nome ('). 

CAP. X. 

De Pretori, degli Edili, de' ', Questore 
e de' Tribuni della Plebe . 

26. .La parola Praetor nasce dal verbo Proc- 
esse, ovvero praeire , e indicava l'autorità e 1' 
eccellenza di un tal Magistrato 00 . Due furono 
i motivi d'istituire questa nuova carica, che co- 
minciò oell* anno di Roma 587: 1. per compen- 
sare in qualche parte i patrizj circa il diritto 
del consolato, partecipato ai plebei : 2. per essere 
dal Magistrato medesimo esercitata la giustizia 
invece de' Consoli occupati in frequenti guerre. 

Fu da principio creato un solo Pretore nella 
persona di Spurio Furio Cammillo . Neil' anno di 
Roma 5io ne vennero stabiliti due , unode'quali 
fu appellato Pretore Urbano e Maggiore , e l'al- 
tro Peregrino e Minore . Il Pretore Urbano . 

cittadini, il Peregrino fra i cittadini e i forestie- 



ri) Solev.no i Consoli prender possesso della lor carica nella t. ten- 
de ili C«nn>j<i ilmr.it) ilopo I 1 «mio di /?. 598. 

fa) lutalo nome , primi» che fosse in Itomi" «labilità la Pittura, er* 
tornirne a tolti 1 Magistrati ; perchè Intli in qualche maniera prescdn- 
*,i„a hgli alili CitljJiui e iuru jo/>r*i«lui>u/io Beli' nuore e nel 
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ri. Il numero de'Prelori fu di quattro fino 
all'anno 5nG; ma si accrebbe fino a 6 nel 556; 
dipoi fino a io, e finalmente fino a 16 ed an- 
che 18 sotto Giulio Cesare ed alcuni successori 
di lui . 

Fra i Pretori due erano chiamati Fidei Com- 
missi, cui apparteneva di decidere le contro- 
versie intorno a' Fidecammissi . Altri due furo- 
no detti Cereali da Cerere Dea delle biade., per- 
chè aveano cura del frumento e dei pubblici 
grana). 

Il numero de' Pretori fu poscia nuovamente 
diminuito. A tempo dell' Imperatore Valentinia- 
no creati ne furono tre soli, e sotto Giustinia- 
no cessarono affatto, 

27. Quattro erano le insegne de' Prelori : 

i.° I fasci portati da sei Littori , almeno fuo- 
ri di Roma ; 

2. 0 La toga pretesta ; 

3° L'asta in segno di giurisdizione e la spa- 
da in segno di criminale processo ; 

A." La sedia curale e il tribunale , sedendo 
gli altri giudici in certe panche o sedili più- 
bassi del medesimo, chiamati perciò dai Latini 
subsellia. Il tribunale era un luoco alquanto 
elevato in figura di semicucolo , in cui colloca- 
tasi la sedia curale del Pretore . 

Gl'impieghi de'Pretori erano: 

j.° Ordinare alcuni pubblici spettacoli; 

a." Fare le veci de' Consoli in loro assenza; 

3. n Tener giudizio . La potestà del Pretore 
ne'giudizj veniva indicata con le tre parole do, 
3 
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dico, addico: do significava assegnare i Giudi- 
ci , dico dar la sentenza , addico concedere ia 
facoltà di eseguire ciò che era stato determina* 
to in giudizio . 

Non era lecito ai Pretori di stare fuori di 
Roma più di io giorni continui ■ Sotto gì' Im- 
peratori perdettero a poco a poco la primiera 
autorità , ed alla line altro non fu loro lasciato 
fuorché la cura degli spettacoli . 

28. Gli Edili furono così delti dal nome ae- 
des, aedium, cioè Casei') , la cura delle qua- 
li era loro distintamente affidata . Gii Edili fu- 
rono sei, distinti in tre diverse classi , vale a di- 
re Edili Plebei, Curali e Cereali. Gli Edili 
Plebei, cosi nominati per essere dell'ordine ple- 
beo si crearono per la prima volta nell'anno di 
Roma sGo, acciò fossero coadiutori e come mi- 
nistri dei Tribuni della plebe. 

Gli Edili Curali cominciarono a crearsi nell'an- 
no 387. Detti furono curuli , perchè aveano l'uso 
della sedia curule 0) . 

Gli Edili Cereali, istituiti da Giulio Cesare 
nell'anno di Roma 700, presero il nome da Ce- 
rere, perchè di essi era specialmente propria la 
cura del frumento . Gli Edili Cereali furono 
sempre d' ordine patrizio . 

39. L'impiego degli Edili era: 

1." Avere ispezione de' pubblici edili/) , del- 

(i) Our. m nume Time adoperato comunemente nel numero del 
più in significalo di casa , ! in quidlo di tempio nel ninnerò del 

(i) Loro ailra) tpp.rteneH l'aio dell» pretesta , ■ il luogo più 
degno nel dar it loro parere nel Senalo . 
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le case private e delie strade della città (■) ; 

2. * Ordinare aldini pubblici spettacoli ; 

3. u Vegliare al buòn ordine dell' annona , il 
che era proprio ed unico impiego de' soli Edili 
Cereali ; 

4- 0 Impedire gl'incendj, o mettervi l'oppor- 
tuno riparo ; 

5." Vietare che si tenessero in pubblico ani- 
mali nocivi ; 

G.° Mantenere l'uso de' funerali e dì alcuni 
altri sacri riti ; 

7." Non permettere che s'introducesse in Ro^ 
ina il culto d'alcun Dio straniero. 

Anche i Municipi aveano i loro propri Edili 
chiamati Quinquennali. L'impiego di questi era 
per l'ordinario di far le veci de' Censori di Ro- 
ma . Gli Edili perseverarono fin verso V impero 
(li Costantino , sebben con qualche vicenda . 

5o. Il nome de' Questori ebbe origine dal 
verbo quaero , perchè era loro speciale incarico là 
ricerca o sia l'esazione del denaro pubblico. 
L' istituzione de' Questori è molto antica ( 3 ) , 
poiché secondo alcuni ebbero essi cominciamen- 
to fino a tempo dei Re. Cresciuta la Repubbli- 
ca, e l'Imperio diviso in varie Provincie, fu an- 

(1) Mail' .nno di fi. ,4, firn,™ a ule impiego deltioiti de' nuoti 
M.gistMti inferiori col nome di curatore viurum , Svetonio 

(ij Iniorno a ciò possono consultarsi | a ,.ri c opinioni c ho ne 
rapporta .1 Nmip. .«et. a. e , 3 , J. ,. Secondo Ulpi™. rsislù 
iu Roma questo Magio! mio 6no « Unnpo di Tulio Ostilio , essendo 
sllnra probaliilminlr desi iii.it.i ni soli umili* j; ì i.,, l p„„\ K pe- 
stio e quatllm- furono lircst in Mina uimliiiu a lirucos- 
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che in diversi tempi accresciuto il numero de' 
Questori (ino a ao da Siila, e fino a §o da Giu- 
lio Cesare !') , il (jual numero fu incerto ed 
arbitrario sotto gl'Imperatori . 

I Questori furono dì tre sorte, Urbani, Pro- 
vinciali e Parricidi . U impiego di Questori Ur- 
bani detti ancora sErarj ,eva l'aver cura in Ro- 
ma del pubblico erario e di tuttociò che ad es- 
so apparteneva . I questori provinciali erano 
incaricati della custodia ed esazione del pubbli- 
co denaro nelle prò Fin eie dell' Impero, e di 
questi sì parlerà più diffusamente altrove. Ai 
Questori parricidi si apparteneva tener giudizio 
sui delitti capitali p) . 

3j. 1 tribuni della plebe furono probabilmen- 
te cosi denominali , perchè la pr,ima volla ven- 
nero trascelti dai ; tribuui de' soldati . Questo Afa- 
g latrato cominciò nel]' anno di Roma 266, allor- 
quando la plebe indebitata colla Nobiltà e trat- 
tata con durezza dai creditori , si ritirò sul Mon- 
te Sacro, né ritornò in città se non a condi- 
zione che le fossero rimessi i debiti, ed accorda- 
ta la facoltà di eleggersi alcuni Magistrati per 
sua difesa , cioè i tribuni suddetti , i quali fu- 
rono sempre d'ordine plebeo. Da principio era- 
no due, nell'anno di Roma afi3 cominciarono 
a crearsene ù , e neli : anno 297 stabiliti ne fu- 
rono io. 



(i) Sigi» . de antlq. jurr. Provine, h. L , I. 

(») Furono aneliti liciti Duumviri , e li ci- stiano dal peppole- 
per Igncr giudizio in certi casi jwhinJarì , orni* appari e iievtms 
propriamente sita ciane ile' MagiiiraLi itraortliuarj . 
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I tribuni della plebe solevano prender posses- 
so della lor carica 4 giorni prima degl' idi , o sia 
nel giorno io di Dicembre. Era loro impiego 
'l'assìslere la plebe contro gii attentati de' patri- 
zi e di tutti gli altri Magistrati. 

3a. La potestà adunque de' tribuni della plebe 
consisteva principalmente nell' opporsi ( latina- 
mente intercedere ) alle determinazioni del Sena- 
to, de' Consoli e di qualsivoglia Magistrato con 
la solenne foratola veto, quando non le crede- 
vano vantaggiose al popolo . Anche un solo tri- 
buno poteva colla sua opposizione ( latinamen- 
te intercessio) derogare agli atti degli altri suoi 
colleghi . Abusando quindi a poco a poco del 
favore del popolo , si arrogarono assai maggiori 
diritti, fino a tanto che Siila ridusse la loro po- 
testà alla sola opposizione nell'anno di Roma 
672 ; ma Pompeo la restituì nello stato di pri- 
ma nell'anno 6S5. Una tale potestà de' Tribuni 
cessò quasi affatto nell' anno 7^0 essendo stata 
per decreto del Senato trasferita in Augusto ed 
in tutti i suoi successori , sebbene per qualche 
tempo ancora perseverassero in Roma i tribuni. 

CAP. XI. 

De Censori . 

33. fu stabilito un tal Magistrato nell' anno 
di Roma 3jo. I Censori furono sempre due da 
principio, entrambi patrizj CO, di poi uno pa- 



(0 Cio<: fino all' .ano 



io? , in Cui per li prima yolla fu as; 
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trizio e l'altro plebeo, e umilmente anche am- 
bedue plebei CO . La carica de' Censori durava 
prima 5 anui ; ma quindi fu ristretta allo spazio 
di un anno solo ( a ) o di sei mesi . Le insegne 
de' Censori erano ristesse che quelle de'Corisoli 
( v. n. n4' ) > eccettuati i Littori . I Censori tras- 
sero il nome dal verbo censere , cioè esaminai e. 

34- L'impiego de'Censori era 

ì.° Esaminare le facollà de' cittadini , il che 
propriamente dìcevasi censum peragere ( n. 17); 

i." Riformare i costumi , donde è avvenuto 
che si chiamino Censori coloro , a' quali spetta 
di correggere gli altrui difetti . 

Quanto alle facoltà «no de'Censori eletto a 
sorte stando sulla sedia curule nel campo Mar- 
zio , chiamata à -e ciascuna Tribù, interrogava 
ad uno ad uno tutti i cittadini intorno al nu- 
mero e all' età de' figli e de' servi , e intorno ai 
loro beni ( n. liì. ) . Se alcuno maliziosamen- 
te non fosse intervenuto a questo esame , o men- 
tito avesse nelle risposte, era battuto con ver- 
ghe, come indegno della Romana libertà , e ne 
■venivano confiscati i beni . Incarico proprio dei 
Censori era altresì il dare esecuzione alla ceri- 
monia, che i Romani denominavano lustrum . 

Per quel che riguarda i costumi, esaminava- 
no i Censori solamente per i minori trascorsi : 

i.° Se alcuno avesse contratto dei debiti sen- 
ea necessità ; 

Virato alla Centura C. Mania Rubitio dell' ordine plebeo . 



[sj I» rigore della legge Emilia promul|aU l'in, di E. B19. 
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a.* Se avesse scialacquale le sue rendile con 
illecite spese ; 

S.'.Se fosse stato codardo in guerra; 

4. " Se fosse di scorretti costumi ; 

5. * Se avesse giurato il falso. 

Era anche impiego de' Censori dare in appallo 
le gabelle e le opere pubbliche a determinate 
persone, chiamate da' Latini redemptores CO. 

La potestà de'Oensori consisteva; 

i.° Nel pubblicare alcune leggi concernenti 
specialmente i costumi e le spese de cittadini: 

a.° noli' imporre certe pene proporzioniite alla 
qualità dei delitti ed alla condizione dei delin- 
quenti. Sì fatte pene chiamavansì notae censorìae. 

35. Le note o sia pene censorie erano distinta- 
mente 5. espresse in latino cosi : 

l.° Movere senatu ; 

a.° Equum publicum equiti adimere ; 

3." Movere tribù ; 

4 ° In Ceritum tabulas referre ; 

5." Rejerre Inter aerarìos (*). 

Movere Senatu ( 3 ) , rimuovere alcuno dall'or- 
dine del Senato , che si eseguiva dai Censori con 

(') addossa vino questi l'ue emione dell* opera per una certa 

Di tali persone si prevaletano ancora i primi. LaondiKlraiio li. Ili, 
Ode I , lasciò scrilto: 

■ ■ Hus frequeni 

Catmeniu demhlil redemptor 

(a) Delle noie Censorie p(rla « 
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sopprimere il di lui nome nella recita del cala" 
Jogo de' Senatori . 

Equum publicum equìt't ad intere , toglierli ad 
un Cavaliere il cavallo accordatogli con pubblica 
autorità . Ciò praticavasi dal Censore con ordi- 
nargli di venderlo, e in tal maniera veniva que- 
gli escluso dall'ordine de'Cavalieri . 

Movere tribù, rimuovere <lal!a tribù era lo 
stesso die trasferire un cittadino da una tribù 
ad un'altra meno onorevole e specialmente da 
una rustica ad un'urbana (0. ■ , 

In Ceritum tabulas re/erre consisteva nel pri- 
vare un cittadino del diritto di dare il volo ne'uo- 
mifcj ; perchè i Ceriti , o sia Cerveteresi così ap- 
pellali da Cere e Cervetere città una volta della 
Toscana, erano stati ammessi alla Romana citta- 
dinanza per aver custoditi i sacri arredi de'Ho- 
mani. nella guerra dei Galli l'anno di Roma 564- 
Ma avendo in seguitò infestata la campagna Roma- 
na , fu loro tolta la prerogativa del voto (?) . 

Refcrre Inter aerarios dir voleva spogliare al- 
cuno del diritto non solamente del voto , ma 
ancora del militare stipendio : poiché la parola 
aerarius ebbe origine ab aere solvendo, cioè dal 
pagare il tributo, essendo questo 1' unico distin- 
tivo di cittadino die si lasciava a chi venisse ad 
incorrere in tal pena censoria. 

(i) Sigon. M /. i ,c. 5. 

(a) I registri , n»i <jiij.Iì si untavano i nomi di coloro eh* «igj'iace- 
Tino a coii falla \icut , chiamali furono tabula* cutrilti , e ceni 
sacrili). Di quctti ['ari.! Ori/in nel luoeo succitato ; 

erodi limidiifiui lavenmr 

Quid destai , quid non , oblili , Caerite cera 
JOigru . 
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36. Dopo 1' anno di Roma 44°" non poleva il 
soggetto medesimo esser creato Censore più d'una 
volta in vigore della legge pubblicala in tal anno 
da Marco Rutilio,' il quale perciò fu sopranno- 
minato Censorio o Censorino . 

La potestà de' Censori fu din-inula da Publio 
Godio Tribuno della plebe nell'anno 6"y5 per 
mezzo di una legge, con cui si ordinava che niun 
Senatore soggetto fosse alle note censorie : la 
quid legge fu poi soppressa da Metello Scipione 
nell' anno 702. 

I Censori a tenore del loro impiego sotto gl'Im- 
peratori chiamali furono Mugistri morum , cioè 
soprai ntendeuti ai costumi . Dopo Domiziano ven- 
ne insensìbilmente a mancare la carica di Censore. 

37. Oltre ai Magistrati ordì narj (inora divisali 
ve n'erano altri inferiori, de' quali poiché rare 
volte si trova fatta menzione dagli Scrittori, ba- 
sterà accennare in breve la denominazione e 
l'impiego. Tali furono Triumviri C np itale s : il 
lóro impiego era di tener giudizio intorno alle 
persone d' infuna condizione, e talvolta ancora 
fare eseguire la sentenza di morte ('). Triumviri 
morietales avevano l' incumbenza di far batter fa 
moneta . Triumviri nummuìariì avevano 1' ufizio 
di bene esaminare e approvare le monete. Trium- 
viri notturni erano essi incaricati di girare nel- 
la notte per la città nel caso di qualche incen- 
dio, affine di apprestare il convenevole riparo. 
Triumviri valetildinis , cine della sanità, dovevano 
<s : 

(l) Ad un tal Magistrato I) allusione Orsiio Fljiitd, Olle Q con 
qirnlk paroln .* lesini JlagellU hic ( Mcm ) iriumvirulihus. 
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pei' proprio dovere ovviare a tultociò che, po- 
tesse nuocere alla salute de' cittadini . Quatuor 
viri viales furono i presidenti alle strade, d'on- 
de appare qual fosse il loro impiego. Tanto ba- 
sti intorno ai Magistrati ordinar]. 

G A P. XII. 

Dei Magistrati straordinarj . 

38. J Magistrati straordinarj de' Romani furono 
l'Interré, il Dittatore, i Decentri , i Tribuni 
de' soldati, i Prefetti di Roma, del Pretorio, 
dell' annona ed alcuni altri meno considerabili. 

L' Interré prese il nome dalla parola interre- 
gnum adoprata a indicare la forma dì governo, 
che tenevasi tra la morte di un Re e l'elezione 
dell' altro. Questo Magistrato cominciò dopo il re- 
gno di Romolo, allorché essendo divisi i pareri 
del popolo e del Senato intorno al diritto ed 
alla maniera di dargli il successore, si convenne 
tra i Senatori che un di loro esercitasse per un 
certo tempo l' autorità reale (') , talmente che 
dovesse poi questa passare a vicenda agli altri 
successivamente fino a tanto che durato foise 1' 
interregno. L 9 Interré seguitò a crearsi in Roma 
anche sotto il governo della Repubblica , qua- 
lunque volta avveniva che mancassero i Consoli 
o il Dittatore . Per quel che riguarda l' Interré 
de' comizj , può vedersi il num. 19. 

(1) Secondo la prima istillinone l'interregno dura™ cinque giorni. 
L' Ialerrt 3 tempo delta Repubblica ar<P* la potestà consolli* . 
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3a. Il Dittatore fu cosi chiamato dal verbo dico, 
ovvero dieta, siccome colui che molte cose det- 
tava O sìa decretava. Veniva questi nominato da 
uno de' Consoli per online del Senato o del po- 
polo CO. Crea vasi il Dittatore soltanto in qualche 
urgente bisogno della Repubblica , e principal- 
mente in occasione di una guerra importante e 
pericolosa , o di un civile tumulto . Fu anche 
eletto per convocare i comizj ( num. iy ). 

L'autorità del Dittatore era quasi assoluta e 
poco inferiore alla reale, per modo che egli so- 
lo aveva il diritto della pace e della guerra, ed 
il supremo maneggio di quasi tutti gli affari C a J. 
Creato il Dittatore, tutti i Magistrati deponeva- 
no la loro carica . 

La Dittatura non durava più dì sei mesi , e 
per F ordinario avea fine insieme col!' impresa al- 
la quale era diretta C 3 ). \ 

4o. Le insegne del Dittatore erano le medesime 



(i) TuIaM il popolo nominava il soggetto che dovea dichiararsi dal 
Conile p<r Dillalnre , come avvenne nella perinna di A. Fulvio 
Fiacco V an. .li R- 543. Il Dittatore per I" ordinario si traeva da' Se- 
natori consolari fecondo una li-testabilità Tino dall'origine della 
Dittatura , la quale ordinava , che a tal carie» non ai ammettesse che 
un qualche ciMaiiim. A' online consolare . A questa legge si derogi in 
qualche circostania particolare , come in riguardo di Manilio Valerio 
1' an. di R. 269 , attesi i di lui meriti personali . 

(a) La potestà Dittatoria non ammetteva appellniione anelie trat- 
tandoli di caule capitali di cittadini R. per alleatalo di Livio L. II. 
Ciò per altro ebbe luogo solamente lino all' an. 3o4 , in cui i Consoli 
Oraiio e Valerio pubblicarono una l.ggs , colla quale vietavasi di 
ovari: qualsivoglia Magistrato sema appello. 

(3) Sulamentc due o tre volte Tu prolungalo oltre tei mesi il tempo 
della Dittatura, cosi richiedendo i pretsanti bisogni della Repubblica, 
siccome avvenne in <|ii<-IIh Ai C.inmillo t ili Pnpirio Cursore . Oltre a 
ciò non era lecito al Dittatore d' impiegale alcuna somma apparte- 
nente all' erario scura pcrmiiiione dui Senato 0 del popolo , tti di e™ 
urei tare fuori d' Italia il militale comando . 
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die quello dei Re e dei Consoli ( v. n. if\) , ad 
eccezione dei Littori, de' quali ne avea egli 9.4. 

Il primo Dittatore fu Tito Largio Flavo crea- 
to l'anno di Roru,i 2 ja , o come altri vogliuno 
355, sovrastando una guerra di gran rilievo mi- 
nacciata dai Latini ('). 

S' arrogarono perpetua la Dittatura Lucio Sii- 
la , il quale poi la depose spontaneamente , e 
Giulio Cesare, dopo la cui morte fu abolita nel- 
la Repubblica per legge del Console Antonio. 

Insieme co! Dittatore solca crearsi un altro 
Magistrato detto dai Latini Magister equitum , 
cioè prefetto della cavalleria. Era questo come il 
Luogotenente del Dittatore e veniva pei l'ordi- 
nario eletto da luì medesimo : portava sei Littori 
e tutte le altre insegne proprie del Pretore ( v. 
mira. Ì7 ). Il primo che sostenesse tal carica fu 
Spurio Cassio uomo consolare W. 

4l. Nell'anno di Roma ayt) per decreto del 
Senato furono inviali de' Coinmissarj nella Grecia 
( 3 ) con ordine di raccogliere le più savie leggi 
degli Ateniesi e d'altre colte nazioni. Dopo il 
loro ritorno, die accadde nell'anno 3oa, avendo 



(1) Si »gKÌLingc a que^o motivo il timore che si Hvea d'un» civil 
scimmie . Ma tivù. L. Il ,cisi scrive sulle «giani che indurrò al- 
lora i Uomini a creare il Dittature - Saprà triti Latini mellito id 
r/t/w/ur arrrs.trr.il tfiiml trizi atti jttm confluitile populos eancilanle 
Octarìa Mnmìlia , tatù constatai. 

(a_J V. Liv. L. II. Questo Magistrato in qualche circcitanu fu licito 
dal Kcn.iln o dal popolo . 

(3) In mimerò ili ire tutti r unifilari , minli furono Sp. l'oatumio 
Alho, A. Manlio c P. Suluicio (.ann i ini, , siccnnii? attesta Livio l. 3, 
dove soggiunge il nome degli altri Deceimri cioè Jp. Ctauilitin , T. 
■GtnlUius , P. Seitiiu , L. returiui , C. Julius, /'. CurUliut , T. 
Bomaliut . 
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tutti gli altri Magistrati dimessa la carica CO, fu- 
rono eletti al governo della Repubblica IO Pa- 
trizj con autorità consolare , per istabilirne le 
1e™gì , i quali perciò dal numero stesso furono 
denominati Decemviri . Esercitarono essi il loro 
nuovo impiego con somma equità e moderazione, 
e pubblicarono rettissime leggi registrate in jo 
distinte tavoli. A queste ne furono aggiunte t' 
anno appresso altre due per opera del medesimo 
Magistrato, che fu a tal fine confermato. Si 
fatte leggi sono anulie in oggi note sotto ,il no- 
me di Leggi delle dodici Tavole W. 

I Decenviri non durarono nella Repubblica più 
di due anni, cioè fino all'anno 5o4- in cui per 
la lor prepotenza e il sospetto clic diedero di vo- 
ler opprimere la libertà furono per sempre abo- 
liti ( 3 ) dal popolo . 

Le insegne de' Decenviri non differivano da 
quelle de' Consoli . 

II Consolato fu proprio dei soli Patrizj fino 
all' anno di Roma 3og , nel qua) tempo per gli 
sforzi dei Tribuni della plebe, onde una tal di- 
gnità fosse partecipata ancora ai plebei, fu per 



fi) Compresi i Tribuni della plrbc contro il costume de' tempi 
precedenti. V. Liv. L. ìli, dove piwpuc a dire dei Decemviri; 
dirima die pis pavido sinodi ixdtl.-biuu: to die penes Pinefictum 
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decreto del Senato e deliberazione del popolo 
stabilito che , invece dei Consoli , si eleggessero 
sei soggetti trascelti indifferentemente dall'ordine 
patrizio e plebeo col titolo di Tribuni de' solda- 
ti (•), sebbene per allora tre soli patrizj ottenes- 
sero il tribunato ( a J. I Tribuni adunque de' solda- 
ti furono ora tre, ora quattro e ora sei, e si crearono 
secondo le circostanze fino all'anno 387, nel quale 
i plebei furono ammessi alt' onore del Consolato. 

Le loro insegne non differivano da quelle 
de' Consoli . Un tal Magistrato ebbe luogo sola- 
mente in alcune particolari circostanze secondo 
la preponderanza del partito de' patrizj 0 de' plebei. 

43. Il Prefetto o Governatore di Roma, latina- 
mente Pracfectus Urbi o Urbis, ebbe in qual- 

BM mcntiones ad flllgus strerei , alieni CUm pmspeculatum ad lo- 
culi casti'is capicndura misissent , prr e i/i.v/i'l iunis t/lts aumles 
iattr/een-unflum mutimi Ap. Claudii libido . . . Hinc moltitudi- 
ni t Ramuuae oc militom a Decemviri, de fiato : rerom sommo ri- 
girti tribuni, milituribus demandata : Decemviri se Magistrato 
ab-ticeruni : creali iterum Tribuni phbis , tum Carnuta: Ap. 
Claudia dits dieta a Virgilio ( avea questi uccisa di propria ma- 
no la liglia Virginia per solitaria alla prepotenza di Claudio ) : 

'n.T, s"brZ^ttmToTstXn c ."u". l.7u.' 1 ' u "' rosare ""' " y ' rs ' 

(t) ft'icup. net. 1, e iì , dove cita Litio L. IV., dice che tra 
di .pesti e^ee dovano Patrizj e tre Pleb.ji ; ma «torno a ciò 
niente determino il suditeli') Silicico, a così scrive: Per liaec con- 
n'Ha co deducili rts est, ut Tribunot mililum consolari palesiate 
promiscue ex Palritut U plebe creuri sinerent . . . Coniitia Tri- 
buni* consiliari palesiate Iribus ernuiulii inilicunlur . 

(1) Livio ivi: Tritono, om„-s Puu-ir.ios creavil populus , con- 
tentai quod rollo hutilu plebe pruni es,cl. Sitali» lezione cadile 
nella p,™.i .11 A. Stupir,,, in Anmino, L. Allilio - T. Cecilie, 
i quali presero il possesso della lor carica 1* au. di lì. ?,:,.. v .- t ai- 
tò Mani strilliti ejut jui ; quia tertio minte 1/1111111 i nitritili , Ao- 
gtuum decreto p'.rinde oc filiti creali hnnore aviere. VA rimanente 
dell' unno Furono/loro costituiti i Consoli per opera di T, Quinzio 
Barbato Interré , come si ritrai dal mentovato Storico. 
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che modo il suo co mi n ciani ento sin dal tempo 
di Romolo, il quale secondo Tacito essendo oc- 
cupato in una gu.;rra importante, lasciò in sua 
vece al governo della città un certo Denterò • 
La medesima consuetudine si praticò in somi- 
glianti casi sotto il governo de' Consoli, lino a 
tanto che furono nell' anno 3^7 di Roma istituiti 
i Pretori, a' anali ( v. n. 26 ) apparteneva distin- 
tamente di far le veci de' Consoli in loro assen- 
za. D'allora in poi la Prefettura di Roma sì ri- 
strinse unicamente al tempo delle ferie latine ( v. 
n. 3 ) , solite celebrarsi secondo 1' istituzione di 
Tarquinio superbo nel monte Albano per 4 gior- 
ni continui, ed ai quali presedevano i Magistrali 
di Roma . 

44- L' impiegò adunque del Prefetto di Roma, 
durante la Repubblica, consisteva nel vegliare al 
buon ordine della città e supplire alla mancanza 
de' Magistrati assenti . 

A! tempo di Augusto la Prefettura suddetta 
cominciò ad essere un Magistrato ordinario e ne 
fu accresciuta l'autorità; mentre era riposta non 
solo nell' esercitare la giustizia in Roma , ed in 
una parte delle incombenze annesse ad altri Ma- 
gistrati , ma nel vegliare ancora alla pubblica 
tranquillità ; estendendosi per 100 miglia fuori 
della Capitale. 

Il primo che sostenesse una tal carica nel Go- 
verno monarchico fu Mecenate (0 , e soleva si 
in seguilo conferire a persone solo di un merito 

fi) A tal atké tOud» Orazio con quelle p.irolf dell' ode indi- 
lizzata a Mecenate : Mille- civitet super urbe curus . 
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non ordinario, e che avessero dì già esercitati 
con lode altri pubblici ed onorevoli impieghi (') . 

45- 11 Prefetto del Pretorio detto da' Latini 
Praefectus Praetorìì vel PraetoHo , altro non 
fa da principio die il capitano supremo de'le 
guardie pretoriane, o guardie del corpo. Tal 
carica fu istituita da Ottaviano Augusto , e seb- 
bène durasse costantemente sotto i successori di 
lui, pure si può annoverare fra gli straordìna- 
rj , attese le frequenti mutazioni alle quali sog- 
giacque in Tarj tempi riguardo a! numero , all'au- 
torità ed all'impiego de' soggetti che a quella ven- 
nero inalzati . 

Due furono i Prefetti del Pretorio istituiti da 
Augusto. In appresso ridotti furono ad un solo, 
quindi aumentati fino a tre da Commodo Impe- 
ratore e fino a quattro da Costantino . La loro 
potestà sotto l'Impero d'Angusto riguardava 
semplicemente le guardie del corpo e la custo- 
dia de' prigionieri : fu eslesa dì poi anche alla 
decisione delle cause ed alla cura de' pubblici 
affari ; e sotto Costantino cominciarono ad es- 
sere ancora Vicegerenti dell' Imperatore o Go- 
vernatovi delle Provincie appartenenti all' Impero. 

46. Il Prefetto o sia Sopraintendenle all'An- 
nona, Praefectus Jnnonae, a tempo della He- 
pubblica si creava solamente nel caso di una 
straordinaria carestia, acciocché avesse Ja cura 
d; provvedere al comune bisogno Ma dopo Au- 

(i) Di questo Maiiiitvalo ha scritto iliJT.nameriie , con mit» cri- 
li™ ed cnuliiioiiF ii V- (Moarifo Corsini cirllr Scuole l'i» iu una 
delle dotte «uè onere luLitolaU : Scrùi Prarfcrtoi-um Urii* ite. 
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gnslo fu convertita questa carica in ordinaria , 
ed ebbe annessa la speciale incumbenza di di- 
stribuire il frumento al popolo. 

Per quel che spetta agli altri Magistrali straor- 
dinarj, l' impiego e l'autorità de' medesimi sì ri- 
trae abbastanza dalla loro denominazione . Tali 
furono quinque viri MensarU ('), quìnque viri 
muris turribusque rejìcìendis , decemviri navales, 
Triumviri aedibus sacris reftó'tendìs e simili ( a ) . 

CAP. XIII. 

De' Magistrati Provinciali e de' Ministri ; 
de' Magistrati in generale. 

f[j. Tra i Magistrati provinciali si debbono 
annoverare distintamente i Proconsoli e i Pro- 
pretori, i principali ministri de' quali furono i 
Questori ed i Legati . Simili Magistrati comincia- 
rono ad essere in vigore dopo la seconda guerra 
Cartaginese . I Proconsoli e i Propretori cliia 
mali alle volte ancora Consoli e Pretori, ebbe- 
ro il nome dalle parole prò e Coi/sul o Prae- 
tor. Facevan le veci de' Consoli e de' Pretori di 
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Roma nelle provincia , e gli uni non erano es- 
senzialmente differenti dagli altri fuorché nel ti- 
tolo j forniti essendo di un'eguale autorità nel 
governo loro assegnalo . 

All' amministrazione delle provinole sì desti- 
navano per l'ordinario coloro, che aveano pre- 
cedentemente sostenuto in Roma il Consolato o 
la Pretura, sebbene ciò non sia stalo costante- 
mente osservato , e fossero a si ni il carica elette 
alle volte anche persone private . 

48. I Proconsoli e i Propretori provinciali e- 
rano nella provincia forniti di potestà o giuri' 
s uzione civile, e d'imperio o militare comando. 
Dopo la legge Sempronio pubblicata da C. Sem- 
pronio Gracco 1' anno di Roma boi la potestà ci- 
vile apparteneva alla deliberazione del Senato, il 
quale avanti che si tenessero i co mizj per creare i 
Magistrati, nominava due prò v inde consolari e 
sei pretorie : la militare poi dipendeva dai voti 
del popolo , cui Io chiedevano sul fine del lor 
governo i Consoli ed i Pretori Urbani CO. 

4g. Le insegne dei Magistrati provinciali era- 
no simili a quelle dei Consoli in Roma; se non che 
i Proconsoli aveano dodici Littori (') e i Pro- 
pretori sei. Usavano entrambi il paludamento, 
che era una veste militare, in qualità di coman- 
danti della milizia . 

([) Il militare comando non «mpiu tra annesso alla giurisdizio- 
ne civile; ma ti' ordinario avea Jnoeo snlianto in occasione di guer- 
ra , o quando temev'a.<i nelle [.nivmdt ijualclic nemica irruzione . 
Talvolta fu conferito u snellii diurni (li.gii attuali Governatori . 
V. Onte], de liep. lì. p. I.dìu. a, e. Vili. 

(a) Secondo il Nicnp. «et. 1 , c. uj. Altri loro ne assegnano 
sci solamente. V. Gamberi rucab. Preconi. 
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Preselle va no essi alla provìncia pei' lo spazio 
ili tta anno , terminato il quale e deposta !■ ca- 
rica , doveano partirne in termine di 3o giorni, 
se loro non ne veniva prolungato il tempo per 
pubblica autorità . 

Augusto divise le provincie dell'Impero in due 
classi , una delle quali si provvedeva di Gover- 
natore dal popolo e dal Senato , e 1' altra da 
lui medesimo: I Governatori della prima classe 
furono d'allora in poi denominati generalmente 
Proconxules, e quelli che si eleggevano dall'Im- 
peratore, Legati Consulareso Legati Caesaris (0. 

5o. Questori provinciali detti furono quelli , 
che facevano le veri de' Questori Urbani nelle 
provincie (V. n. 3o), nelle quali sostenevano il 
primo grado dopo il Governatore ( a ) ; talmente 
che se il medesimo partiva per qualche acciden- 
te dalla provincia, lasciar ne soleva l'ammini- 
strazione al Questore. Tal Magistrato ebbe pro- 
priamente origine nell'anno di Roma , do- 
poché da' Romani fu soggiogala tutta l'Italia. 
L' impiego de' Questori provinciali consisteva per 
lo più nell'aver cura delle gabelle ed altre ren- 
dite della Repubblica , e nel tener conto delle 

(l) Furono alleile dutli ron cleri.uuina/len' linciale Propretori o 




il governo della quali ululalo veniva ai deputali di Cesure : ostr- 
vendo che I quote crono k provincie più esposte agli attncclii del 
nemico , e perù Augusto riscilio a. sì il dirillo di [novvededp dei 
re.-ipctt.iyi Governa lo l'i, onde aver sempre in suo potere il nerbndulle 
lui line, (Jiirsla jf. 11 " 101 " i;: l'ellettu Ut un.i tiru uditi" c 1 in Ai: nulli. 

(i) V. CU. divini, in ftn: 
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spese occorrenti , specialmente di quelle che ri- 
guardavano la milizia: quindi furono anche ap- 
pellati questori militari. 

Continuarono a crearsi tali Questori sotto il 
governo de' Cesari col nome di' Pmcuratores 
Caesaris , e furono incaricati alle volte dell'in- 
tera direzione delle provincìe meno conjidernbi- 
li . Se il questore fosse morto nell' esercizio della 
sua carica ; quegli che sottentrava in suo luogo, 
de no mina vasi Proquestore o Vicequestore . 

51. Questi Legati in numero di tre ed anche 
più erano distinti soggetti , assegnati per com- 
pagni , e come Luogotenenti al Governatore ('). 
Lo spedale incarico di questi era di assistere il 
loro Principale con l'opera e col consiglio: e 
per commissione dello stesso esercitavano alcu- 
ni privati giudizj . Anche ai Legati fu talora af- 
fidata la piena amministrazione delle provincie. 

52. I ministri dei Magistrati furono principal- 
mente i seguenti denominali dai Latini Scribue, 
Accenti , Praecones , Coactares , Lictores , Ap 
paritores , Viatores e Carni/ex . 

Scrìbae , cioè Notari o Cancellieri; presero il 
notn'J dallo scrivere, perclìè era loro impiego il 

(i) Ermo in conwgnenu dire«i da quelli che si spedivano con 
p'iLUtc.i aiitui'iti per i]iij]cIil ;i!F.ui- Klivi.riliniirin , e dai /.rsiiti 



disunione ..elle province fi. da» por.»™., per inlvmai privai. 
Si tallo leejailmil ev.lOO i!l nn.i «[«Ma '-nnsiilcr.1 bile di pupilli. Isoli- 
li « Cicerone "i-I su" consolalo ne risi rime h durata nllo sp.i/in di 
ui) anno , essendo prima illinnUU, .11 ul-llcdm Stui: drlta vita di 
Or. L. III. 
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registrare le pubbliche scritture, e trascrivere le 
leggi e gli ulti dei Magistrali . Trassero la de- 
nom-nazione più particolare da quel Magistra- 
to , al cui servizio erano destinati ; onde si ap- 
pellarono Scribae Quaestorii dal Questore, 
Màdidi dall' Edile . 

Accensì , che noi chiameremmo messi, deno- 
minati dal verbo accire , avevano la speciale 
incumbenza d'ordinare ne'giudizj alle parli di 
comparire innanzi al Pretore . A loro altresì ap- 
parteneva l'intimare ne'giudizj l'opportuno si- 
lenzio , e precedere il Console nel tempo in cui 
non conduceva i Littori . 

Praecones, cioè banditori, erano incaricali," 
1. d'intimare silenzio ne' sacrifizi ; 2. di annun- 
ziare ne' pubblici incanti le merci esposte alla 
vendita, e riferire il prezzo offerto dai comprato- 
ri (') : 5. radunare la gente nelle pubbliche as- 
semblee : /(- avvertire il popolo di dare il voto 
ne'comizj: 5. partecipare al medesimo le leggi: 
6 citare ì rei, gli accusatori ed t testimonj ne' 
pubblici giudinj: 7. recitare nel Senato le let- 
tere ad esso dirette . 

Coactorcs furono detti coloro, i quali riscuo- 
tevano il prezzo delle cose vendute ne' pubblici 
incanti o le gabelle appartenenti all' erario: poi- 



1 1*111 dell' nccusalo. Cit. prò Sex. tfoscìo Amtr 
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eliè cogere Ialinamente significa raccogliere 0 
unire insieme più cose CO.. 

I Littori presero probabilmente il nome dal 
verbo Ugo (''). I loro impieghi erano 1. precede- 
re i Consoli eil i Pretori coi ntsci, ed avvisare 
le persone a ritirarsi per lasciar libero il passo 
ai Magistrati , il die propriamente dicevasi sub- 
movere ( 3 ); i. aver cura che prestato fosse ai Ma- 
gistrati il convenevole onore e rispello; 3. arre- 
stare e mettere in carcere i rei, e battere colle 
verghe ed uccidere a colpi di scure coloro die 
fossero slati condannati all' estremo supplizio . 

Apparitoves erano ministri destinati alla guar- 
dia de' Magistrali , e furono così denominali , 
perchè solcano sempre stare alla loro presenza . 

fialores (arono certi messi dei Consoli, de' Pre- 
tori , e distintamente de' Tribuni della Plebe e 
degli Edili. Erano questi destinati ad avvisare i 
Senatori o i Giudici intorno al tempo e al luogo, 
in cui dovevano radunarsi per trattare i pubblici 
affal i . Or poiché gli antichi Romani molto si di- 
lettavano di soggiornare in campngna, conveniva 
a' messi suddetti colà portarsi dalla città, e quindi 
dalla parola via presero il nome di viatores . 

II C arni f ex era quegli che eseguiva la semenza 



(i) Quindi rilevasi la Eira del verbo cogito che vuol dire ri- 
flettere o penwir «eminente uuasi cugo , come uctiio da ego r si- 
mili'; poiché elii rifletta ad una con vien come a raccogliere le 

il!;' (.'":iV". ' L. \\\ ^ 

Coi Jal Ic^re i rei secondo A. Geli. L. II, c. 3. 
(3) Cià eseguiva il Ultore con questa formula : 
Si tallii yidetur , discedue Ipariut. 
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<lì morte o di altra pena corporale pronunziata 
contro i servi o le persone ci' infima condizione, 

C A P. XIV. 

Delle Leggi de' Romani. 

Il voler trattare delle leggi Romane in tutta 
l'estensione, di cui sono capaci, sarebbe un as- 
sunto troppo alieno dal nostro scopo e dalla 
brevità che ci siamo proposta nel presente com- 
pendio . Ci ristringeremo adunque ad accenna- 
re so! quanto basti per avere una qualche idea del- 
la loro diversa qualità e natura, onde facilitare 
la strada all' intelligenza dei Latini Scrittori. 

53. La legge propriamente tale fu presso i Ro- 
mani una generale deliberazione del popolo intor- 
no a qualche cosa propostagli da un legittimo Ma- 
gistrato con la forinola Juvelint, fubeant Qui- 
riles hoc ita fieri ('), con la quale richiedeva 
egli la moltitudine del suo parere sull'articolo da 
deliberarsi. Ciò dicevasi rogare, e perciò le leg- 
gi furono anche appellale rogationes da Cicero- 
ne e da Gellio . 

^4- II termine di legge preso in un senso me- 
no stretto abbracciava altresì le deliberazioni del 
solo ordine plebeo , facendone la proposta e chie- 
dendone il parere un Tribuno della plebe. Tali 
deliberazioni furono distinte col nome di plebi- 
scitum , come quelle del Senato di Scnatus con- 



ti) Geli. L. X, c. n: 
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sultmn. Se il tenore delia deliberazione avea 
per oggetto Un determinato cittadino , ehiamava'si 
privili'gium. Tale fu la legge Manilio., siccome quel- 
la che aggtravasi intorno al comando delle for- . 
ze militari della Repubblica da affidarsi a Pom- 
peo ; laddove la legge propriamente detta riguar- 
dava una qualche osservanza a tutti comune . 

Trovasi ancora mentovato dagli antichi Latini 
populiscitum (') , vale a dire una deliberazione 
autenticata dai voti non pur della plebe, ma ezian- 
dio de'Palrizj compresi tutti sotto la denomina- 
zione di Popolo, talmente che era questa in so- 
stanza una vera legge. 

Le deliberazioni della sola plebe non obbliga- 
vano i Palrizj, si: non nel caso che fossero state 
confermate da! Senato. Cominciarono solamente 
ad aver forza di legge universale nell' anno di Ro- 
ma /[fio" in virtù della legge Ortensia promulgata 
dal Dittatore Ortensio . 

55. La Romana legislazione può dirsi nata con 
Roma , trovandosi alcune leggi stabilite dai Re 
senza escluderne Romolo 00 ; ma essa fu gran- 
demente accresciuta e migliorata dai Decenviri, 

(l) Il parer; ilei Scinto tra cnnaulliro e oon derilivn , ed acqui- 
etava forti .li Irggc tal quando era dal ■■ . . Prtsio i 
Grrci rro-iatuo w f...n>a di dec-tone di -.1 o „. III. del 

obbedire ad uo tirai! decreto dell* lai P.lri. . Corti, in fpam'n. 

c. 7. 

(i; Dello leggi Ji Romolo f-noo melinone Lino , Plularco e 
Cicerone . Do« .li cju^jir ri feri le rendono 10 perle da Vairone s 
di Ke>io. Li pnmj riguarda 1 rippurti e le oubligatiooi chr |'»s- 
u tanti Irai paltoni e > clienti , e la secooda il rilpcHo doralo dei 
figli ai Geoilnri . Alcuna altre ne reca Dlontaio .\. : . ■■ , la 
■|jali bauno m rana J«i Religione. 
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che putblicsrono un corpo di leggi noie sotto 
il nome delle Leggi delle dodici Tavole. A que- 
ste ne furono poscia aggiunte successivamente più 
altre a tenore delie circostanze e de' Insogni oc- 
correnti . 

Le leggi Romane presero per la maggior parte 
la denominazione dal loro aulore o sia proni ul" 
gatore, come 1' Ortensia, V Emilia, In Clodia, la 
Giulia ec. Altre poi distinte furono col nome in- 
dicante il soggetto, cui erano dirette. Tali sono 
le leggi agrarie, che aveano in mira le campagne 
da dividersi tra il popolo: le annali che prescri- 
vevano una determinata età al conseguimento ile' 
Magistrati -.suntuarie, con le quali venivano po- 
sti alcuni limili al lusso specialmente ne' conviti: 
le frumentarie ec. £>). 

56. Alle leggi riduce vasi ancora l'editto del Pre- 
tore edictum Praetoris. Consisteva questo incer- 
te regole proposte dal nuovo Pretore Urbano sul 
principio della sua carica , a tenore «Ielle quali 
era egli per amministrare la giustizia C a J. Avea a 
tale effetto il diritto di fare alcune aggiunte al 
gius civile, e dipartirsi da ciò che nel medesimo 
era stato precedentemente ordinalo ( 3 ). Se avesse 
ritentilo l'editto del suo antecessore chiamavasi 
questo edictum f.ranslatitium. Finalmente regnan- 
do Adriano, Salvio Giuliano compilò un editto 



(i) Il nume rd il tenore di più »ltr« leggi R. pab vedersi pres- 
so il Cellario BiTi-iar. anlìq. Rum. e. 6 im. 4> e pi'usnj Dnne- 
iìo Dietionar. amia. Barn, et Grate, vecab. iex. 

(?) Cell. ÌtÌ. 

(3) D«n«. fot. Pnutm. 
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perpetuo clic servisse di norma invariabile ai suc- 
cessivi Pretori (0. 



CAP. XV. 



Degli Dei dei 7? amftnì in generate e primieramente 
di quelli che appelhtvansi Consentes. 

fij. Empia ed insensata era la religione de' Ro- 
mani, o si consideri la moltitudine innumerabile 
de 7 loro Dei, giacché giunsero ad assegnarne do- 
dici differenti alla cura di una sola spisa di fru- 
mento , annoverati da S. Agostino o ponga- - 
si mente alla qualità dei medesimi, fra' quali am- 
messi furono , oltre ad alcuni malvagissimi uo- 
mini , i tronchi e le pietre ; O si rifletta in fine 
alla maniera il più delle volte sconvenevole delle 
ceremonie e delle feste , onde erano venerati . 
Quindi è che i più saggi fra gli stessi Romani ben 
conoscendone 1' insussistenza ne condannarono in 
cuor loro il vano culto superstizioso . Tale fu 
sin da principio il Re Numa , il quale secondo 
Plutarco ebbe una qualche giusta idea dell' Es- 
sere supremo perchè considerandolo come in- 
visibile e spirituale fece divieto di rappresentarlo 
sotto figura corporea (4), sebbene per motivo.di 
politica secondasse poi in gran parte la supersti- 



ti [st. Univera. ìrsdolln (tuli* Inglese T. IV.pag. in. Fu errore 
«edere ctis Nomi avessi appresa la cognizione di Dj 0 da Pìl- 
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zione ó*el popolo. Così nel colmo della Romana 
potenza pensò nucllfl Cicerone , come espressa- 
mente ricavasi da molti passi delle sue opere CO. 

Era limitato ne' primi tempi il numero delle 
Deità che veneravansi ia Roma essendo ristrette a 
quelle , il culto delle quali era sialo introdotto 
in Italia da Evandro e da Enea ; e quantunque 
sotto il governo di Ninna e dopo lui ne fossero 
loro aggiunte alcune altre , tuttavia venne poi 
stabilito che non si ammettessero riti novelli rjì 
religione stronferà . Ma questi pure ricevuti fu- 
rono finalmente senza difficoltà; onde ebbe a di- 
re il dotto e santo Pontefice Leone 00 che Ro- 
ma serviva agli errori di tutte le nazioni al suo 
dominio soggette . 

Nella religione dei Romani si debbono consi- 
derare le varie Deità che ne formavano l'oggetto, 
i particolari ministri delle medesime, i luoghi 
destinati al loro cullo , le ceremonie che lo ri- 
guardavano . 

Gli Dei de* Romani possono dividersi general- 
mente in due classi, cioè in Maggiori e Minori, 
appellati da Cicerone Ma forum gcntium et Mi- 
norimi genliitm . 

58. A venti si riducono gli Dei maggiori, do- 
dici de'quali furono detti Consentes, quasi con- 
sulent.es, ovvero consenticntes , ed otto selecti . 
Erano i primi Giove, Giunone, Vesta, Minerva, 

logon , il quale non fu in Italia che molla tempo dopa il regna 
di anello Rr . 

(1) Mi.Ultelon m<« di Cic. T. V , l. ii. 

(a) Saia. 1. de Kutal. Jpit. Pari et Fiuti. 
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Cerere Diana, Mercurio, Nettuno, Apollo, Ve- 
nere, Marte e Vulcano: i secondi Giano, Sa- 
turno, Rea , il Genio, Plutone, Bacco, il Sole 
e la Luna . 

Giòve figlio di Saturno e di Rea, o sia Ope, 
appellalo prima Jovis e dipoi Jupiter forse dalle 
parole jwvans pater (0 , fu riguardato come il 
sommo fra lutti gii Dei. Rappresenta vasi d'or- 
dinario sopra un trono d 1 avorio, cou lo scettro 
nella deatra e il fulmine nella sinistra , e con 
un' affilila a lato ( 3 ) die portava pure il fulmine 
nel becco . 



Molti furono i soprannomi di Giove presso 
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"■ 1"="" 
,J,llinr. ,1 


ato fuoco, 
-echio for- 


uis: ra del fulmini 


ilo , la regione superiore dell 
) srniln che all' aquila siasi 




ili ^tempi 



Del resto ]■ aquila , rc-rina ,lcc,l. uccelli, portava • Giovt Ì ful- 
mini che per ini rubricavano i Ciclopi . Questa è la miglior ra- 
gione che dai mitoln:.'! po-H «ddursi ìk-i-cIil- l'.ncmio 1' aquila mi- 
nislra del Fulmine . La celebre statua di Giove fu lai inalile era as- 
sisa sul dorso d'un aquila che stringeva un fascio di fulmini fra i 



L' aquila consacrala a Giove era propriamente lineila che chi 
masi da' Haturalisti grand' «amia per ia sua Ìnsi[ue corporalur 
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a' Romani , essendo denominato Fcretrio , Sta- 
tore , Elido , Capitolino , Laziale , Lucezio , 
Fistio e Terminale . 

Giove fu detto Feretrio "dal verbo ferve ('), 
perchè a Giove solcano recarsi in dono le spo- 
glie opime, o sia quelle che il Generale Noma- 
no tolte avea al Comandante de'nemici giusta 
l' istituzione di Homolo , il quale per la prima 
volta portò in trionfo le spoglie di Acrone Con- 
■dottiere de'Ceninesi, e le ripose in un piccolo 
tempio da lui dedicato a quel Nume nel monte 
chiamato allora Saturnio e quindi Capitolino . 
Questo tempio fn poi accresciuto dal Re Anco 
Marzio . 

Stator, Statore, fu appellato Giove dalla parola 
Stare , perchè i Romani , messi in fuga dai Sa- 
bini presso le mura di Roma , si erano arresta- 
ti per opera di Romolo , il quale perciò fece 
voto, che secondo alcuni scrittori fu poi esegui- 
to , dì edificare un tempio a cotesto Dìo C a ) . . 
Giove Statore veniva rappresentato in piedi 
stringente un' asta nella mano destra ed un fili- 
ni .inde nifuda reati .. .( fìt digli -tcrtli , e awvtu dorata o 
/•inntfj p< i" r.pg'j.Mrtu ci>li-fc «lille piume, oncifl tir uVuomini- 
ta il.il L-liui fulva. Cui Cic de Leg. !.. Ili, Fili- .,m „.,,„. 

la-, Ju*i, nuntiam . 

Lo i. . di Gi l'è coiuìilc» alle volle in nn ki^nt dritta 
eoo un fregio ni rio» o aia pomo che UrmioxTa in punti . Vn-oe 
,|u«to adattato per I' ordinario al .Virar- . -II.. iene >i rappresenta 
«tanta io piedi, e oc eccede di pi«o il c»pi> in alli-ua . Il mrdr-. 
Simo ai verifica dello «celi™ di Giunone e delire pr.nripoli Deità. 

;. ; Ftrttra ila /..re delle ....giue al nome d. F.retrio. Era q..e- 
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mine nella sinistra, comesi vede in una meda- 
glia di Gordiano . 

Il nome di Elido derivò dal verbo elido, vale 
a dire cavar fuori o trarre per forza secondo 
certi riti superstiziosi , co'quali credevano Ì Gen- 
tili di costrìngere Giove n scendere dai cielo, e 
darsi loro a vedere CO, il che deve intendersi 
per mezzo del tuono . Nutna gli eresse un alta- 
re a questo titolo sul monte Aventino , 

Giove Capitolino prese la denominazione dal 
luogo in cui gli fu edificalo un tempio, regnan- 
do Tarquinia- Superbo, cioè dal monte Capito- 
lino , e per la stessa ragione trovasi anche de- 
nominato Giove Tarpeo W . 

Ebbe Giove ti nome di Laziale da Tarquinio 
medesimo che in occasione dell'alleanza fatta 
coi Latini, gii dedicò un tempio sul monte Al- 
bano, dove ambedue Ì popoli collegati concor- 
revano nelle ferie Latine . 

Litcezio fu denominato Giove , come Dio della 
luce, e quindi anche Dicspiter , cioè padre, ov- 
vero apportatore del giorno C 3 J . 

Coli' appellazione di Pislius , che secondo al- 
cuni è lo stesso clie Sancus , o Sanctus , fu in- 

ElìliuM ™l7c" h,£ur- onde minore, 

(i) Tale era l'aulico mirar Jet monte Capitali no derivalo ilulla 
Vergine Tnrpea , che secondi, gli antichi silicici , ivi fu uccisa 
urli., uui-rm di' clilic Romolo cui Sellini . l'rima si chiamava Su- 
minio ù cominciò 3 lii-lioniiu.ii'-i Oi/iiuilimi ila 1111 ca|io umano ella 
»i si trovò nello scadrai il lui 130 , in cui gelur ai dotevauu i 
lì 'mia melili ild lraii-io clic ivi ìii dedicato 11 Giove . 

(3) Geli. ii. V, u olii* tU' ci imo lo; i a. di uucslu dà anche nucl- 
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dicalo Giove guai pio della buona fede nel man- 
tenere le promesse e le condizioni de' contratti CO. 

Fu chiamato Terminale , perchè gli erano con- 
sacrati i termini o sia limiti delle campagne, giu- 
sta l'ordinazione di Numa . 

Trovasi inoltre Giove distinto coi titoli di Vin- 
citore, Tonante , Vendicatore ed Ottimo Massi- 
mo, de! quale ultimo nome reca la ragione Tul- 
lio nell' Or. prò domo sua con queste parole: 
Quocivca te , Capitoline , quem propter beneficia 
Popidus Romanus optimum , propter vini maxi- 
mum appellanti. 

A Giove era specialmente consacrala la quercia , 
e la vittima propria dei di lu.i sacriiizj consisteva 
in una giovenca ( a ). 

5g. Giunone, figlia di Saturno e di Bea moglie 
di Giove, rappresentiivasi sopra un trono in abbi- 
gliamento regio, con un pavone da una parte, 
siccome uccello a lei consacrato. I principali no- 
mi, sotto i quali la veneravano i Romani, furono 
Regina, Matrona, Pronuba, Lucina e Moneta. 

Fu appellata Regina come arbitra delle ric- 
chezze e de' regni . 11 culto di questa Dea venne 
trasportato a Roma da Camillo dopo la presa d 



Svrpe Dis-pittr 

NtgUctus incelo uddidit i»tegrum. 

L. "Ili, Ode a. 

(i) I Sabini poi-taro!™ in Roma il cullo di Sunto antico loro 
Eroe; ma Lattanzio I» pri-udo pri (Juiriiio , e Vairone per Ercole. 
(■>.) Quindi c .,,ità Orazio L. V , Ode 9. 

Jo Trìumphe , fu merarit aureas 

Corriti ei incaci ni òovei . 
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Vejo , dove ella aveve un magnìfico tempio. 

Come Matrona e Pronuba presedeva, ai mari- 
taggi , e come Lucina alla nascita degli uomi- 
ni CO. Delta fu Moneta da monco ( a ) per cagione 
dei salutari avvisi dati a' Romani e specialmente 
nella guerra coi Galli Scnoni , o in quelle con 
gli Aranci o con Pirro . Sole va si a questa Dea 
immolale una candida vacca o una capra C 3 ). A 
Giunone fu dai Poeti assegnala per ministra 1' I- 
ride, come accenna Virgilio nel lih. IX dell' Eneide. 

60. Qualunque siasi la vera etimologia del no- 
me di Vesta, è verisimile die sebbene fosse co- 
munemente considerata qua! Dia della (erra e 

(1) Le mainine Roiiiniii: mlcv.-inu celebrare in nnor di Giunoni 
u 11,1 io.,ta distinta cui mirar di Matronafiu o Mtllronales ferini! . 
■Si sóltJitii'/.iaVi, qucitr, nelle cdumle di Mario in memoria della 
pace s l«l.ilita p opm delle donne Sabine in tal giorno tra i Ro- 

tempio « G. U uim i :\n| P mon'e''E S 4nilino''° Esse adunque facevano un 
aaci'ilkio alla Dea cui offerivano alcuni fiori, e passavano il ri- 
manerne della giornata nella propria casa pomposamente abbigliate , 
aspe Itali do 1 [incerili die loro iiivnivniiu i uj.Lirli ■< gli amici in ri- 
ciuin.-ceii/.a dell' antica media/ione di pace, Pwl tempo clic le ma- 
trone erano intese al mentovato (acri (ilio Dell' Eiquilìna, i lor 
mariti sacrificavano sf-p.i|-,.l;iiiuule all.i str-sdì Divinila. 

(1) Cicerone de Dirìnat. L. 1, 45 reca un' altra opinione in- 
funi mutui .11 , cu- Kr.ae «i..tn< )..ciii, , Li mie fiera 
cina Jn* B „. m il't..<« wtt..ium r„™ . 



laM-rita delle monete. !» alcune medaglie timo in una mano .1 
Como . i - „ . . neir alila la l.ila,.,ia. 

[}\ (iiuuour Tu m.cbe nVlmunaU Uw. da Lam.-ui , dove 

Sutralricc. Veniva e IL) rappreseli loti, ricoperta nel "|H Ji una pel- 
le .li cape credula u-uell. della capra Amallea. P« in olire ur- 

m.li ,1. a ,i v.,.'l.i . simt>r.l. dell. d.fes* eli (II. prendeva 

de* popoli , od «ve» un «eroe a' piedi indonnite la ialine . Virgilio 
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dei fuoco, gli antichi sapienti per lei in leu dessero 
tutto V universo , a cui attribuirono un' animi 
che lo informava (0 . 

Vi è. fondamento di credere che i Romani ap- 
prendessero la religione di questa Deità dal po- 
polo di Alba, il quale l' aveva ricevuta da Enea. 
Fin dal tempo di Romolo se ne videro in Róma 
i vestìgj, e Ninna le edificò un tempio di figura 
rotonda, in mezzo a cui volle che ai-flesse con- 
tìnuamente il fuoco ( 2 ) , riguardato poi sempre 
datla Romana nazione, come il destino della pub- 
blica felicità e potenza. 

In varie maniere fu da' Romani rappresentata 
Vesta; ma più spesso in aspetto di una Vergine 
tenente nella destra una fiaccola, simbolo del fuo- 
co, e nella sinistra una pillerà destinata aii acco- 
gliere il sangue delle vittime, colla testa turrita, 
e due leoni a' piedi , per la custodia che Pìn- 



GG DEGLI DEI 

darò le attribuisce degli siali e dei renili . 

Gì. Minerva CO cos'i delta dall' nnlico mr.neo, 
ora monco ed appellata anche Pallade da una 
qreca parola die significa vibrar V asta , fingesi 
naia dal capo di Giove, e fu adorata come Dea 
delle scienze, delle arti e della guerra. Rappre- 
senta vasi il più delle volle armala di lancia, di 
corazza e di uno scudo dello propriamente egi- 
da in mezzo al' quale era scolpilo il capo di 
Medusa, una delle Gorgoni. 

A Minerva era consacrala la nollola ( 3 ) e l'o- 
livo , che secondo la favola fece ella spuntare 
per la prima volta dai suolo percosso dal colpo 
della sua asta Ci!. 



(0 In lingua degli antichi Eiruscbi chiamo vasi Menna o Me- 
nova ; d'onde appare the [la essi apprese™ il nome di Minerva i 
Rnmani e un» dai Greci , i oliali I 1 appellarono Alma 0 Pallade . 
Maffoi Otte-vai. leti. t. 3 , p. m , crii», di Verona IjJB. 

Il nomi Tritonia , a T,-ii.,ì;.<w,i alternilo fu a Minerva , per- 
chè , come nota Solino , ella 'meonc i„ (;„„.,.„, ,-jti ri! Croia , la 
quale al riferire di ischio cbiam.-ivasi Trk« ■ Questa sembra l'os- 
servazione più ragionala siiil" orione di lai nome . 

(-j) Un Lai noma pirnde-i annua ]ier stjjjiificire ima rnr.nia , 
allf.i.tn': ne vi tnuT]il.a tf iiji le Ij i- Dirimili , e sper.- ialiti m te Minrrvn ; 
ni'i quando appartiene ad un nomo, conio si vedi; nelle mitiche 
staine f InsfJ " lm| irr.il uri ha il nome di lorica . Or-zio la prende nel 
primo senso in quel verso 

^ (3) U nollola o£Ztf\u< ^ , ; " 1 ,'r.j, pcrj. 

rill. ;ieia:|., clu- ili irne.;,-, r'ikiiv sr.iiri il]>| fri «li ordii ile' pili 

Cernei animali , e perii J' ali I ibiimilln a l'allede frinii Dea dello 
guerra . V. Mas , Pio-Clan, re. f. 1 , tm>. 8. In qualche rignar- 
devide stallia di Minerva due elvelle servono d'ornamento al di 

(.j) A ipiesL» favola diede occasione I' altiero rt' olivo . che se- 
condo la storia nacque in Alene a tempo ili Ori-epe fini dal óre di 
ess., . Atene viene da Thanai a Thaui , che in lingua de' l'eniej 
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La festa ri! tale divinità si celebrava dal po- 
polo Romano per cinque giorni, chiamati! essen- 
do perciò Quinqualia e Minei malia , e comin- 
ciava il di quindici di Marzo. Minerva ebbe in 
Roma diversi templi, il più antico e celebre de' 
quali fu quello del monte Aventino. 

62. Cerere così detia dall' antico verbo cereo 
O sia creo (') quasi produttrice delle biade, o più 
probabilmente dall'ebraico ckeres che significa 
arare, fu figlia di Saturilo e della Dea Ope. Ven- 
ne anche chiamata da' Latini Legifera , perchè 



De 
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la, prima origine delle leg^i sembra do 
roscere dalla coltura e divisione dell, 
151»; (') . Orazio W le diede 1" cpilclo d 
alludendo al misterioso silenzio cl.e si 
ne's.crilicj di le, specialmente nella G 
R.ppraenu>ar pei: l'ordinario coron 



dei 



papa 



ic-ll' ahi 
dire .le' Poeti ella si era 



lo ili Cerere fu 
Le fu in Bo- 



La di lei fesla celebravi» dalle Matrone 
ne per otto giorni nel mese di, Aprite. La 
a consueta de' sacrifici di Cerere era lina 



.'■■■.' ;■•»' 

LTI/.1 di' DÌO 
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troia, come animale pernicioso ai seminati ed al- 
le biade . 

t>5. Diami secondo la più comune opinione ebbe 
il nome dal greco Dios, cioè Giove, di cui era 
creduta figlia, vantando per Madre Latona. Ap- 
pellata fu Delia dall'isola Delo, luogo della sua 
nascita, e Lucina come presidente ai partì, sotto 
la qual denominazione venne confusa colla Dea 
Giunone. Come tale chiamasi ancora dai Latini 
Genitalis e&.llitkia dal greco fcqflov cioè veni. 
Tulli e tre questi nomi appropriati le sono da 
Orazio CO. 

Il primo tempio a lei dedicato in Roma fu 
quello che il Re Servio Tullio fece edificare sul 
monte Aventino dopo l'alleanza sta'jilila coi La- 
tini, dove Ogni anno concorrevano a sacrificare 
ambedue i popoli confederali. Ma ia festa prin- 
cipale solita a celebrarsi da' Romani in onore di 
Diana fu quella , onde era essa onorata insieme 
con Apollo sul cominciare di ciascun secolo, o 
sia dopo lo spazio di fio anni , come si ritrae 
dal mentovato Poeta ( v. n. iòi ) e nella quale 
si cantavano le lodi dell' una e dell' altra Deità 
da uno stuolo di nobiii fanciulli e donzelle. 

fi) L. V. 0,1. ultima . 



. I'ió-a, m. t. 1 , lev. Sa ) 
rpua Efcaj, qiiiil inimica 
JiLa precisione i molli sini- 
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Soleva rappreseli la rsì Diana in abito succin'O 
con la luna falcata sul capo (0, coll'arco teso in 
atto di saettare e con a lato de' cani e vurj stru- 
menti da cuccia, della quale era tenuta per Dea. 
A lei ini molava si un porro , e si offerivano dai 
cacciatori le primizie della preda. 

(>4. Nettuno fratello di Giove e marito della. 
Dea AnGlrite fu venerato come arbitro delle a- 
cque. • L' origine del suo nome è fondata secon- 
do Varrone nel verbo nubo cioè tego ; poiché 
il mare ri cu opre in certa maniera o sia circonda 
tutta la terra 

Cominciò in Roma il culto di questo Nume 
sino dai primi anni della sua fondazione, allor- 
ché fu trovato sotterra un altare dedicalo già da 
Evandro a Nettuno equestre. Romolo gli aggiun- 
se il soprannome di Consn quasi Dìo del con- 
siglio W. ed istituì in onore di lui una festa ap- 
pellala Consultila, in cui si celebrarono pubblici 
giuochi, consistenti principalmente ne! corso di 
cavalli e di cocchj, che furono in seguito rinno- 
vati con molta pompa in ciascun anno ni venti 
di Agosto, sotto la denominazione di Ludi Ro- 
mani, Luiìi Magni o Circenses . 

(i) Non fu però qupitn un srmliolo , ondi: gli antichi avessero 

in Min coitali l.?-iie' li oinl i':n s r;;Tiatv (Merini rire ; e il no- 

miatiiiiiti: t"n*p "li™ dell' uro ii liei tin-cnun , come vrdesi in ijunl- 

(V ìiomnìn v.-,.tù .ti fivur.i <h.l Din Cnnun' il consigliò di 

.■n;,ir le Siihirn- j.n- Tire muril.'Bfi coi Romani. Ktll.: iVslc mnuiati 
ai vcilcvn Millanto I' alture di" ipcstn , meni™ viti reslo Atìl' anno 
era TiasCTMlij sntlriTn , pernii t cntisi«li ..i ilrlili.iii» k'hrer njiscosli . 
O vìiti-. , Fusi. L. III. creile clic il Dio Conio tósse lo attuo chi; 
fflettuuo . 
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Era a Nettuno consacrato il cavallo, come se- 
gno particolare del sito dominio, perchè questo 
animale,' secondo la l'avola, usci prodigiosamente 
dalla terra percossa dà lui col tridente (0. Rap- 
presenta vasi comunemente sopra un carro tiralo 
da'Tritooi PO o da' cavalli marini, oppure da' del- 
fini col tridente nella destra e in sembianza di 
vecchio . 

65. Vulcano , figlio di Giunone c di Giove 
secondo Omero, trasse il nome, se crediamo u 
Servio, da -volito parola atta ad indicare la rapi- 
dità del fuoco, di cui ri pula vasi Dio ( 3 ). Vairo- 
ne ne ricava l'etimologia dalla forza e veemen- 
za nello slesso elemento, a vi et violenti a ignis. 

Va pur creduto inventore dei lavori di ferro (4), 
e finsero i Poeti che avesse la sua officina nell' i- 
sola di Lenno , nelle interne cavità della quale 
fabbricava i fulmini con I' ajulo de' Ciclopi mi- 



(0 Virg. Georg. L. I, i3. Il fondamento di questa favola fu 
per avventuri 1' aver INclluno invernala l'irle di cavalcare. 

(■t) Tale impiego ile' 'f'riluiii fu IWe il molivo , per cui «li 
militili li'I.i ii.l.iK.aoiin ilui' v.ainni- di i-.n.iH,, il.ill.i prie d'avarili? 
Una di ijueile Della marine conservata in marmo nel Museo l'io- 
Cementino (ci, taw. Ji ) è di forma umana ilaila mei» i» su , 
in maniera nero clic "lire le braccia Ila due piedi di cavallo , e va 
pili a terminare in una (Iran coda biforcala fecondo la figura orili- 

i.:'iI»l-.o del -,lrj'„o ovvino due' ''caviti indiwmV'il 

sito delle cerili, appronrialc alle Divinila aquatiche come mu lini- 
ci della terra nei lerr.moli . Laonde Nettuno fu nello antiche me- 
morie rajipreitnliiln al!,- volle in [laura diti.ro. 

CI) Vulcano ern il sifiiWii ilei Ini io comi, ne il lenWre, rome 
Vesla del celesta . 

(■}} Per tal riguardo lo confusero forse e;li antichi con Tubai- 
cain , celebre iteli» sana Ilaria pi r la perizia nel lavorare i me- 
talli . Gli EeJ-iiani riconobbero in Vulcano uno de' loro Sovrani . 
e s li attribuirono I" invenzione del martello , dell' incudine e delle 
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mstri di liti CO .' Come mie venne chiamato Mul- 
tiber dal verbo mulcere o mollire, per denota- 
re la sua orl(3 nell' iunmollire o rendere atti al 
lavoro i più duri metalli . 

Ci dice 1» storia che Vulcano ehrte in Roma 
liu tempio antichissimo, nel quale Romolo offerì 
a quel Dio un prezioso carro di metallo , dopo 
la vittoria riportala de' Camarinesi . La fesLa di 
lui celebratasi ai io di Agosto sotto il nome di 
yoh'analìa o Vidcanaha , e solea essere conli- 
nuatn per otto giorni. 

Gfi. Apollo iiidio di Giove e di Latona', (letto 
altrimenti Phoebus , cioè splendido , è distinto 
ancora coi soprannomi di Delius per ragione del- 
l' i^ola di Delo dove el>he i natali, di Clarius, 
Patareus -, Cjrretts , Detyhicus dai v«rj altri 
luoghi celebri per il culto o per gli oracoli 
di lui CO . Fu riputato inventore delle saette e 
dell'arco, e Dio della medicina C 1 ) , delle predi- 



a j*rola qr- 



(a) Ai indulti nomi pi, 
l'i;.' pm-fmsiiiis , rUl t.irco 
vonr, a questo Dio itegli alt; 
:M.- purlc delle case 



{3) E' ccrtn oliu Afilli , fu in -n.>.uz;i ima cosa ineiteiioia die 
Sole , s da ciò forse venne clic gli fosse attribuita, l' arie ili 
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zioni , della musica e della poesia W, e perciò 
ancora prendente alle .nove Muse, chiamate (») 
Era lo, Urania, Calliope, Euterpe, Talìa, Polim- 
.nia, Melpomene, Tersicore e Clio.. 

bi rappresentava per lo più con I' arco da una 
mano c con la celia dall' ullra, coronalo gli seiol- 



CWi'iu Blith l>!:„i,l:,..< r „- u-So. 
■io dice rhc lefrecce di Q>i»to Dio. portai 
po de' Greci . 

all' Uteaso principio nacque per Bvreutura 
e Dio della medicina. Come gl'influssi 
c perniciosi alla vita e alla sanità degli e 
assai sptutto benefici , 0 concorrono al 
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l Ì capelli CO d'alloro, pianta a lui sacra , come 
fra idi animali sacro ",3i era lo sparviere ed il corvo. 

I domani eressero ad Apollo molti tempi ed 
altari in varie città t».Fra i templi che ebbe in 
Koma, oltre quello edificato da M. Fulvio Cen- 
sore sotto il titolo di Dio della medicina l'anno 
è memora bile l'altro che gli fu dedicato da 
Augusto dopo il felice successo della battaglia se- 
guita vicino ad Azio promontorio dell'Epiro, nel- 
la quale rimase disfalla ]' armata navale di An- 
tonio e di Cleopatra. Per tale avvenimento ebbe 
Apollo le denominazioni .di Asiaco e Navale. 
Fu detto poi Palatino dal luogo del tempio sud- 
detto, fra Utili il più riguardevole, ed a cui era 
annessa tuia magnifica Biblioteca, destinata ad ac- 
cogliere le opere de' più celebri Scrittori sì La- 
tini che Greci C 3 ). Nel tempio istesso fu celebrata 
sollo il mentovato Augusto la festa secolare (4). 

ivsr-jirevulali; si'ilrnle 011 piuma che le i.dnrna la fronte. Un tal 
fregie i i. isolilo nife- Muse , stcc.mii: trofeo della vittori i da lor ripor- 
tata sulle Siiviu , o in memoria del prillilo or^o-lie [Ielle sei-elle l'i" 
■ ridi , trasformate in piche per over voluto competere colle Muse 



Qui roro puro Caslulial luvìt 
Crina salinai. 
W E' cosa .legna d' nervazione che Apollo , cred 
prrneipalr .: Ir-Dilatori: di '] roja e per 1 cui oracoli r.hs 
difesi che i Trojan! venissero in Italia, fossi; cnno.-irii.lr 
sotto gli anliclii suoi Re . Potrei. he ci.', servire di coitg 
■ l-valorare l'opinione .li chi il. -sé la urini.. (I. Enea nel L 

(3) Di tal biblioteca parla Oraiio nell' ep. 3 , L. [. 

Seri/un /■'«/« dWt- <iiuiecuinqm rtctpii Apollo . 
In questa solevano pur collocarsi i ritratti de 1 più iniqui 

(4) SI Palatino* "idei ueauut «km . 

ilor. Epod. Od. ull. 
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Sebbene le offerte' ordinarie di Apollo consistes- 
sero ih semplici frutti e simili produzioni della 
terra, tuttavia ebbero luogo nei sacrifi/.j suoi all- 
eile le vittime degli animali. 

Figlio di Apollo venne riputato Esculapio ri- 
conosciuto in ispeciaie maniera come Dio della 
medicina . Il culto di lui fu assai celebre in Epi- 
dauro città della Grecia , donde trasse il nome 
di Ep!darius,e dove era adoralo sotto la forma 
di serpente. Rapprese li la va si ancora in sembian- 
za umana di vecchio avente in mano un basto- 
ne . intorno al quale era avvolto un serpente. 1 
La religione di questo Nume fu col tempo trn- 
■ sferita a Roma , dove ebbe un tempio Dell' isola 
del Tevere. 

67. Mercurio, forse cosi detto dalla parola mer- 
ces, meixium, tìglio di Giove e di Maja ed ap- 
pellato ancora Cillenio da un monte d' Arcadia, 
in cui credevasi nato, fu riputato messaggero de' 
Numi, e riguardavasì come Dio dell'eloquenza, 
del commercio e de' ladri. Gli fu pure attribuita 
l' invenzione della lira, dello scritto, dei sacrìfizj 
e della musica (0, Quindi è , che era tenuto per 
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proiettore degli uomini (lotti chiamali perciò Mar- 
euriales da Orazio ('), e specialmente de' Poeti ('>■). 
Aveva inoltre Mercurio la cura di condurre nel- 
l'inferno le anime de' trapassati . Veneravnsi an- 
cora come custode delle strade, «elle quali si col- 
locavano certe statue di pietra quadrata col solo 
capo spiccato , dette dai Latini Mercurìales ed 
Hermae da' Greci . 

Rapprese» lavasi Mercurio in sembianza di gio- 
vane roti le ali a' piedi ed al cappello, e col ca- 
duceo ( 3 ) nella destra, cioè una verga, intorno 
a cui erano avvolti due serpenti, simbolo della 
concordia e dell' astuzia. Aveva talora una borsa 
nella sinistra. 

11 primo tempio che si trovi essere stato fab- 
bricato in Roma ad onore di questo Dio, fu quel- 
Io che venne consacrato da Marco Leto rio nel- 
l'anno a.'jB tra il Circo e l'Aventino. S\ i Ror 
inani che i Greci ebbero in costume di sacrifi- 



condure M' ara, come ut I Ibi— orlln.vu Ai im illune e il lieta li lo ilei 
delta Museo. 

(0 '=■"»'»» '"««« 

Ziri-ira ttvauct , Mercuria/inni 
o» "" or H '^ Ljb n ^ Qie i; 

Il nomò slcssn viene iblo ila CiwniM! n' mnrcal.ni1i , BÌccumc a 
coloro clip frano sullo la iivote'.-iniic ili Mercurio . 
(a) Scd me per hoiiei Mercuriut caler 
Demo pavi-nlem tuttulit aere . 

" , Otle 7. 
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carglì un giovenco ed offerirgli latte e miele. 

67. Venere, comunque sia dell' origine di que- 
sLo nome, fu creduta figlia ili Giove e della Dea 
Dione , e perchè nacque, secondo alcuni, dalla 
spuma del mare, dai Greci fu della Jphrodite ('). 
A Venere erano consacrati ì cigni e le colombe, 
e si rappresentava sovente sopra un coceliio li- 
rato da simili uccelli (?) , colla fronte coronala 
di mirto, pianta a lei dedicata. I prede Ili vola-. 
lili le servivano talvolta di vittime ; ma il più 
delle volle veniva onorala con la semplice offer- 
ta d' incenso e' di vino ( 3 ). 

Fu questa Dea venerata in speciale maniera 
da' Romani die la credettero ma ire di Enea, da 
cui riconoscevano 1' orinine del di lei cullo sotto 



■ offerte 
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il titolo fìi Er!cina('\ e le consacrarono il me- 
se d'Aprile. Regnando Servio Tullio, era dì già 
celebre in Roma il lem pio di Venere IJbiti- 
na (»), e da Augusto a lei ne fu dedicato un nitro 
col nome dì Venere Callitrice. La festa di Ve- 
nere celebra vasi in Roma nelle calmele di Apri- 
le insieme con quella della FortuDa Vìvila ( 3 ) . 

A Venere si riferiscono 1 J Amore a sia Cupido 
e le Grazie. Il primo, che fu riputalo figlio di 
lei, rappreseli la vasi a guisa di un fanciullo alato 



per 



. Fu 



se ulta ili l'r.issiicln . Inoltre colie un tempio in Melili ed io altri 
cilli lidi' Icilio . Alcuni fìei-illun , -fiuidii Sminine , hanno cre- 
dulo che finse quello dedicato alla Luna , ma è nolo che Venere 

e Diana furono talora prese por una it-iima Divinila. 

Il nome ili tyilitrea uun le fu aliriliiiit.i per i r^ i::r.ln [lì Ci te- 
rna cilli unii" isola ili Cipro, ma pintlrpSlo ili un' altra cillà posli 
al liii.no lèi 1 i'. iii[>iiii[ii-in i i-l.-n Uin-nlc . In ijiicsla c!>!ic Veneri 1:11 

denominarono 1' Isola Cjihm, , cioè, degli .cogli, de' quali per at- 
testato ili Mi ii.iilr.fc i ili,. [:(J i- nL'i.i parie all' .1, [ni no. Tuli- is.,- 



funerali , e deposi lavasi nini a ria moneta per ciascun mnrto . l'cr 
ijiirslo mira si conosceva il numero pi-rciso dei cilindrili estinti. 
Vollero ijli .-inficili che questa Dea stesso , la quale secondo la lo- 
ro credenza influirà nel nascere delle persone, pi 
«Ila lor morte. E' però Vero clic Venere sotlo la d 
Ululiti,, venne con l'usa con l'io serpi Ha . 

La Venere Liliilina ile' Rumimi .-d Epriiii&ia de' Greci nvea spe- 
ciale incarico di pri-senlarc nell' Interno alle anime de' tra [lussai i di 
fresco li; Illuminili e !c tufi-ria, che i parenti o fili umici offeriva-' 
no quid ultimo dono a' defunti. 

(3) Eliderò in opinino le danne Itimene di onorare oocita Dea 
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con una fìacflola in mano, talvolta con 1' arco e 
]a farcirà ed anche cogli ocelli bendali CO. 

Le Grazie furono tre giovani donzelle compa- 
gne c figlie di Venere e di Bacco, o secondo al- 
tri, di Giovo ed Eurinome , denominate Eufro- 
sina , Talia ed Aglnia W . 

Imeneo figlio ili Bacco e di Venere, credulo 
Dio presidente alle nozze, si rappresentava in a- 
spetto di giovane coronato di rose con una liac- 

%■ Marie, Dio della guerra (4), fu credulo ce 



iudn fu iti Uillc le età consiilrr.il.i ina- un coik> d' c-lwìra di 
n Orario ,' L. I. Od. i , si legw ■ 



li ili-lnl..(j:i lire sr.l'lc ili 



Di 
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munemente figlio d." Giove e di Giunone. È pro- 
babile clic il suo 'Dome derivi «lai Greco jfris, , 
o dall' Ebraico Jrits che significa forte e terri- 
bile, coli' ai^i'inla della lettera M. 

Perchè egli fu considerato come padre <!Ì Ro- 
molo , e in conseguenza principale aulore <l olla 
Romana Nazione, il di lui culto cominciò in Rama 
a tempo di tomolo stesso che gli destinò un Sa- 
cerdote particolare eoi nome di F/amen Martia- 
lis, e volle che da esso denominato fosse il primo 
mese dell' anno, cioè Marzo . 

I Romani si compiacevano di esser chiamati il 
popolo di Marte , come città di Marte chiama- 
vasi Roma. Un vasto campo vicino a! Tevere, 
tolto ai Tarquinj, fu dedicalo a Marte e detto 
campo Marzio , destinato agii esercizj della gio- 
ventù guerriera ed alle adunanze popolari. E 
Latini ed i Romani davano a questo nume il ti- 
tolo di Pater, e secondo il parere di Catone, era 
detto anche Silvester , perchè invocavasi come 
propizio alla conservazione della campagna . Il 
soprannome di Quirino, applicalo anche a Ro- 
molo in allusione della favola della sua nascita, 
venne da Quiris cìie in lìngua Sabina indicava 



n degli sdegui m.raùli. 
IpiUt a L 3 «orilUvo .., „„ 
r. 5 . G ) . dove 
Un del medi» 
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una lancia. Ma in tal guisa designatasi Marte pa- 
cifico o in istalo di tranquillità, e quindi aveva 
un tempio dentro Roma nella prima regione , 
laddove quello fuori delle porte della città era 
consacrato a Marte Gradivo o Guerriero . 

Frai molti tempj che ebbe Marte nella Capitale 
del Romano Impero, il pili famoso fu quello che 
gli fece edificare Augusto sotto la denominazione 
di Marte Vendicatore, per aver vendicata la mor- 
te di Giulio Cesare . A Marte si offerivano sacri- 
fizi su ' principio dì Giugno fuori della porta Cc- 
pena, e negl'idi di Ottobre nel Campo Marzio. 
Il cavallo era l'animale a lui spezialmente con- 
sacrato, ed in suo onore soleva anche immolarsi . 

Rappresenta vasi Marte ora a cavallo, ed or so- 
pra un cocchio in sembianza di feroce e valo- 
roso guerriero , 

CAP. XVI. 

Degli Dei aggiunti .ai Maggiori. 

70. Giano figlio dell'Oceano, o del Cielo e del- 
la Terra, o di "Vesta , il più anlico di tutti gli 
Dei e chiamato perciò Deus Deorum, prese il no- 
me , al dire di Cicerone , ab eundo come Dio 
dell'anno, ovvero uh j a mia, come colui che pre- 
sedeva alle soglie dei Cielo. Questa almeno è 1' 
opinione che Ovidio (0 ha lasciata scritta . Per 
quel che riguarda la storia , altri Io "credono il 



(1) Fa,!. L. I. 
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Re più antico (li lotti; ed nitri lo confondono 
con Noe attribuendogli il vanto di avere intro- 
dotto 1' uso del vino e delle biade, e Io stabili- 
mento di alcune leggi. 

I Romani presero a venerarlo fino dai primi 
tempi. Romolo gli edificò un tempio dopo l'al- 
leanza fatta coi Sabini (') , e Wuma ordinò che 
questo tempio fosse aperto con solenne rìlo, in 
occasione di guerra, e sì tenesse chiuso in tempo 
di una stabile e tranquilla pace (»).-. Gli consu- 



fi) In questo ycncrivasi Giano sotto il tholn di Gemino ti ri- 
fiume . Rcjj'inmio Romolo (•• esso mancante di porte che gli ven- 
nero aggiunte da Ninna 1 , come allesla Yillorer Portai .Inni: C,ei,.ii;t 
( Num* ) aedif.cavù . Un Ini p SW isinrico ha forse Hallo in errore 
chi ha creduto che il tempio suddetto fosse opera interamente di 

Sebbene con Ovidio Fast. L. V , v. Se, alasi comunemente cre- 
duto ^che Gialli fosse nnr> Divinila ili origine Itala, si lamprono 
liittavntta rliiar:' le ir.:ree ili i| in"d a nel F,nit ir dir' Greci , che fir 

tendi meato , e Como tale effigialo nei tempi più antichi con due 
Tolti e quattro occhi a somigli a ma de! Gi.mo Bifronte de' Latini . 
Or. siccome Ì Greci si lìgiiranna il lor frWe figlio .li Crono o 
parto dui tempii , osi libilo di Salerno ( cedalo Ilio del (cru.jiii o 
il tempo Steno J r. pillai;) fu Giiene, dei i.aiìiii, c gli noi e gli ni- 
tri confusero questo loro Dio ron Baeto e col Sole Vincolili ( Mui. 
pìa-CL-m-n. I- b", tao. Bl. In questa lavila srmge.si effigialo un 
Erme di due leste , che il citato Scrittore giudica essere un Rac- 
co harbuto . 

(a) Giano fu anche confuso con Marte , e come lale parimente 
np|ipliriiii Li nyilf . F.lihc un doppio volto o pi'l' indicare I* incostanza 
dell' istesso Marte, che i Greci chiamano « A AOT/jÓlTaÀ >-.0i mutsliile. 
o per denotai* che I» prudenza i la qualità più necessaria ad un Ge- 
nerale , il quale non rii r avventurarsi a' militari ri menti , senza pri- 
ma a.sic-jrarsi de' lunghi ohe si lancia jiIJc spalle, e che potreblitro in 
un bisogno facilitargli la ritirata . Il tempio adunque di Giano o ili 
Marte era aperto iu tempo di guerra , affiorile il popolo vi accorresse 
a farvi prnsjhiere per il binili lurcesso delle armi Komane . Di qui il 
pensiero dir' l'urti di slaliilire in questo lempiri i 1 seir; ionio della 
guerra in aspetto di un mostro, elle fuori uscisse liliero e furibondo a 
danno delle citta ir iìc';-i[>oli, i| il a filli] ne l'olla intimata veniva la 5111T. 
n , e li restasse chiuso e incatenalo lincile durava la pace . Virgilio 
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eco inolile il primo de' due mesi da Ini aggiunti 
all'anno, chiamandolo Januarius , e ie calende 
degli alLri. Un atiro tempio gli fu creilo da Gneo 
Duilio dopo la prima guerra Cartaginese e un 
ferzo da Augusto. Veniva Giano invocalo prima 
di lutli gli altri Dei nelle feste che si celebrava- 
no in loro onore. 

Varj soprannomi furono a lui assegnati . Fu 
dello Consìtivo come Padre del genere umano 
o della agricoltura, onde era creduto autore; 
Giuntine perchè a Giano non altrimenti che a 
Giunone erano sacre le calende di ciascun me- 
se: Clusio e Patulcio dal chiudersi o aprirsi 
il di lui tempio nello slato di pace e di guerra, 
o piuttosto , secondo Ovidio, dal cominciare o 
aprire e per conseguenza del terminare l'annua 
rivoluzione del tempo: Bifronte o Gemino, 
perchè avendo due faccio vedeva il passato ed 
il futuro : Clavìgero, perchè come inventore 
delle porle era rappresentalo con una chiave in 
mano. A questi potrebbero aggiungersi altri ti- 
toli , fra Ì quali quello di Padre mattutino usa- 
to da Orazio per averlo consideralo come il so- 
fà ima viva ilescri'iìn ir* di quello mostro nel L. VII dell' Eneide , e- 
s|. nTnru.tr> inficine il sacro rito , oti eli: aprirasi ii lempiri di Giano in 
tiecasintu' ili ciirri-a c I' origihc ilei uiciU-iiino . SIns arai hn/ir.rio in 
Latin eie. Ovidio nel L. I de' fusti v. ili introduce Giano ti parlare 

Cimi llSuit Pacem piatitili cmìtltrt itali , * 

LititTtt {/'''• tut<:* ambulai Ulti vìns . 
S,uu;iiinc Irllitfn-n i„iui mi\.o-biliir orh'is , 
Ni untaiti rìgidac candita folla lerae . 
Dopo Romolo finn ad Angusto fu cimilo il tempio di Ginini siilo 
due volle . Augnalo poi , secondo Svetonio , tblie la sorlc di chiuderlo 
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le, e l'altro di Augusto per lusingare la vani- 
tà di Ottaviano di cui voleva farsi credere che 
fosse egli discendente , oppure che Giano in 
particolar modo avesse la prolezione della fa- 
miglia di Augusto . 

Si deve ancora avvenire che alcuni Antiqua* 
rj, fra i quali il Visconti, hanno creduto che 
il Giano dei Romani sia lo stesso che il Fanete 
o Phanes dei Greci, per la quale divinità si 
indicava il mondo uscito dal Caos , perchè sulla 
terra era apparsa la prima , e sotto questo a- 
spelto era chiamala anche Protogono che suona 
prima intelligenza creata. 

Riguardo all'importante ceremonia di chiude- 
re o aprire il tempio di Giano secondo lo stato 
di pace o di guerra in cui si trovava la Ro- 
mana Repubblica, oltre a varj istorici che a 
lungo ne parlano, può vedersi anche la subli- 
me descrizione , che fa Virgilio ( J. 7. En. ) di 
essa ceremonia (') . 

71. Saturno, figlio del Cielo e della Terra e 
fratello di Titano , secondo i Poeti viene ripu- 
talo generalmente Dio del tempo. Questa è la 
ragione per cui, divorando gli anni o sia il 
tempo , fu detto dulln favola che divorasse i 
proprj figli . Cacciato dal regno per opera di 
Giove suo figlio sì rifugiò in quella parte dell' 
llnli-t , che secondo Ovidio fu perciò chiamata 
Latium a Intendo , o per lignificare., secondo al- 
tri con una certa allegoria l'oscurità, in cui si 

(il Trovasi rr«quPTilrmPTilp I" iscrizione : 

l'ACE ■ J\ il. UB1QUE PARTA ■ 1AKUM . CLUSIT 
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cela l'origine del tempo. Il capo velato col 
quale gli antichi rappresentarono spesso Saturno 
serve ti' appoggio a questa opinione . Gli Assi r j 
e gli Egiziani venerarono sotto il nome dì Sa- 
turno uno dei loro antichi Re, ed altri il cre- 
dettero lo stesso che Noè o Adamo . Quindi na- 
cque forse la finzione colla quale i Poeti hanno 
immaginato cbe espulso dal regno si celasse 
•nell 1 Italia , ove accolto da Giano insegnasse agli 
uomini l'agricoltura, l'uso delle monete, la di- 
visione dell' anno e a vivere felici colle regole 
della giustizia , e che per questi motivi i Ro- 
mani grati al benefico Dio gli prestassero un 
culto speciale , 

Si rappresentava Saturno in aspetto di vecchio 
colla falce dentata in mano, come Dio dell'agri- 
coltura, detto perdo Falcijer, e talora con un 
serpente che si mordeva la coda ed in atto di 
■divorare un fanciullo, per indicare l'eternità 
del tempo e per allusione alla favola dei figli. 

Si solevano sacrificare a Saturno umane vitti- 
me, alle quali sostituì Ercole dei fantocci di 
strame . Oltre gli altri tempj che aveva in Ro* 
ma Saturno , e memorabile quello . il quale , 
per testimonianza di Tito Livio , gli fu dedicato 
nell'anno di Roma 237 sotto il Consolato di 
Aulo Sempronio e di Tito Millanto Augurino, 
nel quale si custodiva il pubblico tesoro , colla 
scritture autentiche de' contralti . 

Nello islesso anno fu istituita in onore di lui 
la festa dei Saturnali per celebrarsi ai sedici di 
Deceinbre , ed accresciuta poi di due giorni da 
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Augusto , sebbene alcuni Se fi ito ri asseriscano 
che prima di lui durasse Ire , cinque ed anche 
sette giorni continui. Ma tal differenza di pa- 
reri sulla durata dei Saturnali nasce forse per- 
chè immediatamente ad essi succedeva la festa 
di quattro giorni detta Sigillarla da Sigillarti 
immagine o statua nella quale si offri vano a Sa- 
turno, in luogo di vittime untane in altro tem- 
po a luì sacrificate , piccole statue d' oro , d'ar- 
gento e d'altri metalli. In tal festa cessavano 
lutti i lavori e gli esercì zj del Foro , i cittadi- 
ni si facevano a vicenda dei presomi, i servi 
banchettavano liberamente coi loro padroni, ne 
prendevano anche l'abito, e venivano da essi 
serviti in memoria dell'età d'oro, in cui tutti 
gli uomini etano eguali. Queste feste nelle qua- 
li aveva molto luogo la licenza popolare, det- 
tero origine di chiamare Saturnali tutti i licen- 
ziosi festeggiamenti per un' immagine della li- 
bertà , di cui allora abusavasi. 

Ne' sacrifizj di Saturno i Sacerdoti tenevano 
il capo scoperto, e la di lui solennità era ono- 
rata collo spettacolo de' gladiatori . 

72. Rea, creduta figlia di Urano o del Cielo e 
moglie di Saturno, fu considerata come la gran 
Madre degli Dei., perché da Saturno ebbe origine 
una gran parte di essi . Ma confondendosi il suo 
culto con quello de' Numi , che furono i primi 
benefattori del mondo, fu creduta semplicemenle 
come la gran Madre per rapporto alla fecondità 
della terra, patria di tutti i viventi, e della quale 
era considerata almeno per rapporto alla super- 



Digitized b/Googl 



DEGLI DEI AGGIUSTI Al MAGGIORI 87 
ficie, per distinguerla dà Vesto, come ÌI simbolo. 
Fu detla anche Ope o Àusiìiatrice, e secondo i 
vari luoghi nei quali ebbe culto particolare, Idea, 
Dutdimene, Cibele, Pcssinunte e Berecinzia. Apu- 
lejo pretende che elia fosse propriamente l' Iside 
Regina d'Egitto; ma Diodoro la crede piuttosto 
madre o avola della medesima Quel che è certo 
si è che in Egitto ebbe principio il cullo di lei, 
il quale fu poscia assai celebre nella Frigia . I 
Romani al tempo detla seconda guerra Cartagine- 
se ne trasportarono la statua da Pessinunte o Pos- 
sene città dell'Asia, come riferisce Tito Livio (0, 
ed istituirono in onore di lei una festa sotto il 
nome di Megalesia, che celebravasi specialmen- 
te coi giuochi scenici nelle none ossia nel d: cin- 
que d' Aprile . In tal festa il simulacro di Rea 
era portalo solennemente per la città dai Sacer- 
doti chiamali Galli al suono di flauti e di tim- 
pani . Soleva a questa Dea immolarsi una vacca 
o una troja , ed il pino era V albero a lei con- 
sacrato . 

Come figura della terra Rea veniva rappresen- 
tata assisa in un cocchio tirato dai leoni ed am- 
mantata di una pomposa veste di varj colori. 

Portava in mano una chiave ed in testa una 
corona in forma di torre, perchè secondo Ovi- 
dio ( a ), credevasi che ella, almeno per rapporto 
alla Frigia, tosse slata la prima a cinger di mu- 



(t) Lib. XXXIX ,c. l(. 

(a) At cur aurifera caput est ornala corona ? 
Jn l'hygiit tutres ui libus ì/iia titdil ? 
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73. Il Genio era un Dio tutelare di ci a se ti ed una 
persona, di cui prendeva la cura fin dal momento 
della sua nascita £0 , ed ebbe probabilmente il 
nome dal verbo gaio usato aulicamente in vece 
di gìgno o genero . Pensarono alcuni che ad una 
stessa persona destinati fossero due Genj opposti, 
uno buono ed uno maligno, il primo bianco e 
nero il secondo. Fu inoltre assegnato da'Genti- 
li un Genio particolare ad ogni casa, città e 
regno, e agli alberi stessi e alle fontane. 

Le offerte, ond' erano venerale simili Deità, con- 
sistevano per l'ordinario Ì» vino, fiori ed in- 
censo.e venivano loro fatte da' privati W nel gior- 
no natalìzio. Gli autori fanno menzione di un, 
magnifico tempio eretto ai Genj in Alessandria 
ed in Roma. 

Rappresentavasi il Genio sotto varie figure e 
il più delle volte sotto quella di un serpente ed 
anche di un uomo vecchio. Le foglie del pla- 
tano gli servirono di corona . 

-]f\. Dai Genj erano poco differenti i Penati, 
che taluno confonde coi Lari , o Dei domestici 
protettori delle famiglie in particolare, che i 
privati veneravano in casa propria. I Penati si 

(1) Il Genio Tantalo da Socrate , lucili tanto e si di ir numerate 
scri- r si-ni gli eruditi, in al dire del P. Bnriafl'di: ( Ist. d' ogni Filosu- 
li: '!'. ,'i ) , un liissiiinscid if ironia ii.-i.it n il? i[in\-;!i l'iliwnfb- , secondo 
il ili-i costume, per deriderò la stolta ivliui"]ie ilei |in|ir:|.i intorno agli 
Dei 'Iella Grecia, ed alle-tante incombenze assegnate si Genj . 

(1) Fra i Genj ebbero in Roma iiti crul'n ]i..rli<:<il.>i e. ^tirili Jc'Osa- 
rì . Ne! Museo Pio CI «Dentino vedisi scolpilo in marmo il Genio di 
Angusto, ti Sig. Visconti osserva che le fattene del Genio sono simi- 
li a quelle dell' Imperatore , e con ciò volle per avventura 1* artefice 
secondare la pubblica o]iiu itine d' allori intorno -<!I;l pri-.-ionn d' Augu- 
sto , riputato comunemente un genio Iieuefico ed ami un Dio . 
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sceglievano da ogni classe di Numi e di Semi- 
dei, e le loro statue solevano collocarsi presso il 
focolare , avendo il nome dì Penates dalla parola 
pettus 0 penetrale che significa l'interno d'una ma- 
gione , a questi si offerivano le primizie della 
mensa , che si gettavano a tal fine sul fuoco , in- 
sieme con incenso, vino o fiori ugualmente che 
al Genio, e nelle pubbliche solennità loro s'im- 
molava una Iroja . Servio Tullio istituì a riguar- 
do di essi una festa delta compitatiti a compiti s 
dalle contrade, nelle quali si celebrava pubbli- 
camente tanto in città, quanto in campagna nel 
mese di Gennajo . Furono questi Dei adorati 
come presidenti alle strade chiamati perciò La- 
res Viales (■) , e finalmente come Dei tutelari 
della città. Tali erari presso Ì Romani Giove, 
Giunone' e Minerva, la fasta de' quali veniva 
solennizzata coi giuochi Romani o Magni nel 
giorno innanzi agli idi di Settembre (') . 

y5. Plutone , figlio di Saturno e di Rea.ema- 



(■) Augusto istituì un pertico!.» Magistrato col non» di Ma S ì- 

fesla e i giuochi delti compitatila . 

.(■1) l Penali furono Gi OT #, Giunone e Minerve , o anche gli Dei di 
Samotracia chiamali Divi polii , Dei potenti, o (noi™ in lingua Fe- 
nicia 0 Siriaca . Tali erano Cerci» , Proscrpiua , Plutone , Mercurio, 
Escolapio e Bacco . I Penati sì debbono nuche distinguere da' palrj , 
cidi' propi'j di ciascnria ciilà Ìli eoi furono sempre odorali , senza che 
il In mi rullo vi fosse sialo trasferito d' ali ronde , erme Minerva in A- 
teue. La differenza trai Penati ed i Lari cade circa Hi attribuii ed i 
«acrifiij degli uni e degli nitri . t L.rc.i il lunjjo , in oti yuiiv.,ih. c.iI- 
locate le loto statue. Gì' idoli che Kacbelc involo a I.ahano suo Padre 
erano , secondo tutte le apparente , i Pillali , gli Dei Giiire). e quo- 
sto Tatto dimuslr.i fin' gli .mtklii si 1 1 n Viano lutti U loro lòrluna. 
d..lh. [,r<.t«i<ii, (! di lali numi ( G.-mrn c. 3i ). 

Sebbene gli Dei dimestici j.i veri crassi- ir. comunemente presso il fo- 
, colare, /oeuj, nulle case perù delle più illustri famiglie Roman» Ti era 



_ 
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i-ilo di Proserpina , talora confuso con Pìtttus 
Dio propriamente delle ricchezze, ebbe dai La- 
tini per questo motivo il nome di Dite da dis 
ditis ricco. Il di lui culto fu in vigore presso 
a' Romani fino dal consolato di Tito Lucrezio e 
Valerio Publicola , il quale ordinò de' sacrifizi 
in onore di lui. Il toro gli serviva di vittima; 
ma sul principio Ì popoli del Lazio gli offeri- 
vano vittime umane . Tal costume perseverò 
presso i medesimi, finché i costumi non diven- 
nero piti gentili , eri allora furono sostituiti o 
lori totalmente neri o pecore di simil colore, 
e sempre in numero pari . Di qui forse nacque 
la credenza die i numeri impari avessero il fa- 
vore degli Dei benelìd. 

Si rappresentava Plutone assiso in trono colla 
corona e collo scettro di ebano, ed anche sopra 
un carro tirato dui neri cavalli con una chiave 
in mano sicroiae custode de' luoghi infernali , 
ed arbitro della morte. Vogliono alcuni che 
fosse consideralo qua! Dio dell' Inferno per a- 
ver istituite le ctremonie de' funerali , ed altri 
lo confondono con un certo Aidoneo Re dei 
Molossi CO . 



Dulia dilT.rcn™ Ira i Genj ed i Larj folla djflusamcnlc il l'asserì 
ili unn Dissiria/ionr ridila ilallu slrsio P. Bonuda ivi . 

(l) Fu ancora Finloue drriominate Giove Sligio e Gioir sotterra- 
neo. Il di lui culto passalo dalla Grecia in l'aitili fu r imi l'i]. n con cinti- 
lo di Serspide , consideralo dajili Egirj Dio de' morii . Quindi a' in- 
gannarono alcuni scrittori , i quali supponendo il cullo di Serapiiic di 
origini; Esilimi:! e non Glvi\> in tn-ipini- , crrdclirni di ravvisarvi aa 
•imbola dell' "binili dama prue uri la da Giuseppe Ebreo nell' Egitto . 



□ioilized o/Co^l^ 
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76. Proserpina , figlia di Giove e di Cerere, 
fu secondo la sloria una vergine delia Fenicia, 
che morì nel fiore degli anni ; e fìnsero i Poe- 
li che rapita fosse da Plutone, cioè dalla mor- 
te. La vittima ordinaria di lei era. una sterile 
vacca , come accenna Virgilio nel Libro VI. 
dell'Eneide. Veneravnsi dai Romani nella fesla 
secolare insieme con Plutone e .colle Parche (0 
Cloto , Lachesi ed Atropo. 'figlie di Giove e del- 
la Dea Temide, o secondo altri della sola Nol- 
te . Fu Proserpina appellata Ecate Trivio, , per- 
chè -la sua statua solevasi collocare a capo de' 
tiivj. C a J . 

Fra le Deità infernali aveano culto altresì pres- 
so i Romani le tre furie Aletto , Megera e Tisi- 
Jone , dette ancora Eumenides , dime ( 3 ) Erin- 



(1) Nel Rio o slame delle Parche era simboleggiata 1' umana vii», 
nel suo principio , proseguimeli lo e fine : noli' uso poi di due sor- 
te di lana bianca e nera , una vita lunga e felior, una breve e mi- 
serabile . Le Parche da ima cesia traevano in filando la lana or ne- 
ro or bianca a tenore delle avversiti, o prosperiti! che erano per 
avvenire ad una detcrminata pirsnna ; giunto poi il termine del vi- 
vere , mettevano in opera solamente la nera. Con tal congettura 
s' intende agevolmente il passo di Orazio : 
Bum ..... tororum 

ed altri di simil sorta clic ne' buoni Poeti a' incontrano ■ 

(■1) Proserpina , qual Reina dell' Inferno, avea la cura di taglia- 
re i capelli a chi stava sul punto di morire . Quindi cantò Oraiio 
L. I , Ode a8 : 

nullum 

Sucva caput P, 0sf rpin a f„ S it . 
E Virgilio AEn. L. IV parlando di Didone ; 

. . . . noatlum UH jluvum Prvserpìna crinem 

Jbslltterat . 

A cosi falla superstiziosa creilenva può aver data occasione la sto- 
ria di Sansone e di Dalila . 

(3) Dal nome dirne attribuiti! alle Furie n* sono derivate le la. 
tine espressioni : Aliquem diris ageiv rei dewere , cioi! esecrare 
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nyes , le quali rappreseli lavori si armale di una 
face e di un flagello, e si credevano destinale 
a tur meo tare gli empj nell'Inferno. Erano in- 
falli simboli dei rimorsi di una rea coscienza . 

77. Bacco figlio di Gio«e e di Sem'ele , dello 
altrimenti Libero, Dionisio, Leneo, Bromio, lac- 
co, Tioneo, Evia e Bassareo a venerato dagli Egi- 
ziani sotto il nome di Osiride .trasse probahil' 
niente la denominazione dell' Ebraico Bacchah 
che significa 1' urlare che far soleva*! dai mini- 
siri di lui in occasione dei suoi sacrifizj , nei 
quali si immolava il capro, animale infesto alle 
viti. Fu tenuto come Dio del vino per aver in- 
segnata agli uomini la maniera di coltivar le 
viti , e perciò alcuni il credettero Io stesso che 
Hoè. Il Vossio peraltro dimoslra con buone 
ragioni e congetture , che quanto si attribuisce 
comunemente a Bacco è ricavalo piuttosto in 
gran parte dalla storia di Mose. Attesala diver- 
sità dei soggetti da Cicerone ! ,') rammentali 
sino al numero di cinque, i quali in varie elà 
e paesi portarono il nome di Bacco , sono di- 
verse le opinioni milologiclie intorno al luogo 
della di lui nascila . 

Bacco tbbe in Roma due teinpj , uno presso 
la porta Viminale e l'altro, a lui comune con 
la Dea Proserpiea e menu considerabile , in al- 
tra parte della citta . 

Le feste di questo nume, dette ora Dionysia 
dal greco Bios o Giove di cui era figlio, e da 

iIcudo , piagargli il malanno 0 simile . 
(1) L. Ut Di natura Dtortìm . 
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JVysa isola in cui era stato allevato, ora Orgia, 
dal trasporto col quale erano celebrate, e più 
co rnun emente Bacchanalia ebbero principio in 
Egitto, rionde passate nella Grecia e dì là a Ro- 
ma giunsero a si eccessiva licenza che nell'antro 
56tì vi furono proibite sotto gravi pene. Ma 
coli' andare del tempo vennero in parte ristabi- 
lite , talché ne rimane anche al preseme un qual- . 
che vestigio. 

Rappresentavasì Bacco in aspetto giovanile so- 
pra un carro trionfale, tirato dalle paniere o dal- 
le tigri e talora d» due Centauri, in atto di strin- 
gere nella destra il tirso (0 , che era una piccola 
asta attorniata di edera, e di foglie di vite, 
piante amendue a lui consacrate. La comitiva dì 
Bacco era formata dal vecchio Sileno , e da una 
truppa di Satiri e di Baccanti W , che in parte 
il seguivano, in parte il precedevano ( 3 ). 

(i) Il tirso era mi cmhlcmn dell' (i!rn irn, die crertevasi ve- 
nire ispiralo da lìnceo . Perciò in anche dolo ( Giovenale sai. C ) 
pur 'insega* >' poeti specialmente tracci . 

(3) Ministre di Bacco appellale- da' Latini Bacchnc , Mnenadr.i 
furiose , Thrai/n traspiriate , Bitlnnides Traci . Euripide nella 
'I rradia intitolata te. fiaccanti dice che queste coli' ajnto di linceo 
fecero scaturire gran copia d' ar.p.a dalle rapi , e dalia lena risi 
di latte , di vino e di miele . Le Baccanti non meno die i Sacer- 
doti di Bacco ci vengono UlvnlU rappresentate col capo cinto di 
serpenti secondo i noli versi d" Oraiio ; 
Tu nido cuerers viperino 
1 Biiloniilum sine frauda crinei . 

Quindi può darsi ragione , onde alcune Ninfe nelle mitiche sintne 



terminare in cavallo . Credei! che il primo ad immaginarle sia sta- 
to Zumi . 

3) Bacco IroTBii talora anche harhato c interamente vestito. E" 
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78. Sebbene il Sole ed Apollo fossero una 
medesima Divinità , vennero nientedimeno dagli 
antichi in qualche modo (listimi e si all' uno clie 
all'altro, olire a quella d' illuminare I' universo,, 
furono attribuite altre prerogative ed impieghi , 
Venne il primo considerato precisamente come 
apportatore del giorno e il principale fra gli a- 
stri . Fu creduto da' Poeti figlio dì Ipperione e 
di Tea come la chiama Pindaro , e detto Sol 
quasi solus o perchè era egli l'unico Dio dei 
Gentili , che ravvisato secondo molli particolari 
riguardi diede luogo alla religione degli altri 
Mutiti, come pretende Macrohio, o piuttosto 
perchè fra tutti i corpi luminosi del Cielo non 
ve n'ha alcuno che lo pareggi rispetto a noi 
nella pompa e nella grandezza . 

Che i Romani venerassero Apollo soltola pre- 
cisa denominazione di Sole appare da alcune 

degno ili ossemi ioli e porlicnlnre il capo di Bacco tnurifronte, cioè 
con due torna di loro clir dalla Ironie gli * puntano. Il Sip. Kmito 

Visconti rapporta sic : ragioni elie pov.mm nti drilli occk sì nne a 

tal scmbiania di Bieco si-nv.a .«tiibitirne .cruna ìli parliceli ire. Quel 
clic è certo si è clic le corna furono a Bacco dall' imlicliita alUi- 
buito; laonde disse Ovidio Mtlvm. L. IV , ■■. ig. 

E Oimio L. I , OdiTig In chiama «urto corna rfneomm. Per. que- 
lito passo alcuni critici hanno indillo die sicno .siale adattato a 
questo Dio non poche proprietà di Mose, di cui si legge peli' Eso- 
do cu p. 34, ebe scese dal Sinai col volto risnli-ud.-iHc rm;.,a„ j«- 
eii , che «di' ebreo è dello Kurun parola delizia da Kerftì, cioè 
tiilrijdnrrj /jicr lo che Ancia è .sialo spiegalo per Linciar raegi co- 
nte il sole , o a guisa di corona , clic per la loro figura e situa- 
tole , giusta I' idea de' Poeli , lia cinta la frntitc . l'oli ili he anche 
£11 |i J'dil-S i che lyuesli prf-m1r-ss<-r(i in ciò ili Olir.. I' "li li ini! di Bilico 
nato da Gioyo creduto Dio o autor della luce , Dittpiter . 
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iscrizioni antiche, e ila non poche medaglie co- 
niale sotto gì' Imperatori in occasioni; di qual- 
che vittoria, nelle quali si legge : Soli invicto 
romiti. Alcuni popoli ebbero in costarne <ii sa- 
crificargli il cavallo attesa la velocità del suo 
corso, ma, non è cerio, se ciò fwsse ugualmente 
in uso presso i Romani . 

Rapprcscnlavasi il Sole comunemente in sem- 
bianza di giovine coronalo di raggi e assiso in 
un cocchio tiralo da quattro generosi destrieri. 
Hello suddette medaglie vedesi anche effigiato a 
piedi con una sferza nella mano sinistra , ed un 
globo nella destra , e con una sfera di luce in- 
torno al capo. 

Appena può assegnarsi alcuna considerabile 
differenza tra la Luna e Diana; se non che la 
prima fu riputala propriamente sorella del So- 
le , e presidente alla notte per cagione del can- 
dido lume, con cui ne dirada le tenebre. In 
Roma ebbe un tempio sul Palatino, ed un altro 
stili' Aventino . 

CAP. XVII. 

Degli Dei minori. Jndigeti. 

Agli Dei minori , o sia mmorum gcntium,, 
appartengono quelli che chiamali furono dai 
Latini Jndigetes , Semones , e si considerarono 
cornei simboli delle virtùedegti affetti dell'animo. 

Gli Diù ludi gelei , cosi denominali , per- 
chè intcr Dcos agebaut , vale a dire partecipa- 
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■vano della grandezza e della felicità divina , e- 
rano i più celebri eroi che per loro singolari 
doti ed imprese meritato avevano di esser anno- 
. verati fra i Numi. I principali di questi presso 
i Romani furono Quirino, Ercole, Castore, e 
Polluce, ed in appresso gl'Imperatori de' primi 
secoli . 

Quirino, la cui etimologia proviene da Curis 
cioè asta, fu il nome attribuito a Romolo dopo 
la sua morte, allorché trucidato dai Senatori, 
già da qualche tempo esarcerbati per la di lui 
troppo assoluta maniera di dominare, per ope- 
ra di Procolo persona molto autorevole dell'or- 
dine Senatorio , si fece credere al popolo che 
l'estinto He era slato da Marie suo padre Ira- 
sferito nel Cielo. D'allora in poi cominciò Ro- 
molo ad esser venerato qua! Dio , e prese il 
• luogo di Quiris antico Dio dei Sabini. Numi 
( istituì un Sacerdote particolare appellato Jlameti 
Quirinali s , acciò presedesse al culto di lui ; e 
la sn.i festa si celebrava in Roma ai diciassette 
di Febbrn]o sotto il nome di Quirinali». . 

80. Molli furono gli Eroi, che portarono l'I 
nome di Ercole. Sei ne conta Cicerone CO, e 
Vainone quaranta , il più antico de' quali fu 
probabilmente quello di Egitto. Egli è ben ve- 1 
ro però che le imprese di colesli diversi perso- 1 
naggi vengono tulle generalmente attribuite all' : 
Ercole dei Greci figlio di Àlcmena e di Giove 
o di Anfitrione. Fu Ercole adorato da' Romani i 



(1) L. Ili Dt Naturi Deorum . 
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sotto il titolo di Dius o Divus Fidius , che è 
quanto dire mallevadore della fede promessa o 
giurata. Tarquillio Superbo, secondo Dionigi di 
Alicarnasso , gli eresse peiviò un piccolo tempio, 
die fu poi dedicato dal Console Spurio Postu- 
mo o Postumio l'anno di Roma 287. Alcuni 
credono essere questo stato dedicalo a Giove , 
di cui per 1' ìstessa ragione fu ancora proprio 
un titolo somigliante . 

Trovasi pure veneralo Ercole da' Romani sot- 
to la denominazione di Musagetes o sia Her- 
cules Musarum (') quasi capo delle Muse . La 
fesla di questo Dio celeljravasi in Roma nel gior- 
no delle none di Giugno sul monte Quirinale. 
I Sacerdoti di Ercole furono scelti costantemen- 
te da due nobilissime famiglie, de' Polizj e Pi- 
narj lino all'anno dì Roma , in cui venula 
a fine la prima di esse , fu (juesto sacro ministero 
afìidato ai soli Pinarj , ed ai pubblici servi die 
già da qualche tempo facevano le veci de' Po- 
lizj . 1 

Nei giuramenti soleva invocarsi con la nota for- 
mola Muhercules cioè ita me llei cules adjiaiet . 

Sull'esempio dì Ercoleclie nel discendei-calTIii- 
ferno sì cinse la lesta con una corona di pioppo , 

(1) in lai maniera viruc En-.-lr ilcnnnii nato in un* indica lapida 
Mpj'orhita (liil T.miinit;.lrin X\lll. 31u\iirum Vvlhlis. li . i-.;t- lu Jt.-K- 
.,1 elle Soccrdos, amie PYlhìa fu tirila la Sarrrilmr.<sa di A putii). 

V. il l'. Bonada delle Scuole Pio Carm. ti ant. lapid . T. 1 , ditt. 

F.i siichc ri) lo al pari di Mercurio imo Dei destinali a 

Condurre le anime ai luoghi infernali . Quindi è che udì' pitiche 
lucerne , tozze, o marmi sepolcrali, si r.il.! soventi; scolpiti) il ca- 
po n I' iinriia;iiii' ili ini picn'lo Icone , animale a lui cnn.«irriilo . 

Cade qui in acconcio di far parola del Cerbero , die dicesi cs- 



7 
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albero a lui sacro, i valorosi che si esponevano a 
qualche periglio e alle grandi imprese preferirono 
a qualunque altro fregio di vittoria un serto di 
fronda dì pioppo ■ 

Rappresenta vasi Ercole come un uomo di alta 
e robusta corporatura con una clava, o sia un 
tronco nodoso in mano, e con indosso la pelle 
del leone Nemeo da lui ucciso. 

8j. Castore e Polluce figli di Leda e di Tin- 
daro Re di Spana, furono due gemelli forniti di 
gran valore, del quale diedero prova in ispecie 
nel combattere contro i Pirati e nel segnalarsi 
ne' giuochi Olimpici (0. Su tal fondamento isto- 
rico favoleggiarono i Poeti che fossero figli di 
Giove; che questo onore però fu comunemente 
attribuito al solo Polluce; che questi, ottenuto 
il dono dell' immortalità, trasferito nella costella- 
zione dei Gemini cedesse il suo luogo a vicen- 
da per tino spazio di tempo determinato al fra- 
tello , confinato come □tortu'e nel soggiorno de- 
gli estinti ( a ) ; e finalmente che fossero prolettori 



to da Ercole, t che Omero allecaric.mttitir lo ebbi* denominilo il 
carie di Plutone , cilici S mirili a no di mie' IrioEjlu sotterranei sacri a 
Dite . Sii lui liu^lnim-uid mrl.illirioi i IV..-IÌ jid.il r-Knri li,niiin gii ri-a- 
giato a presentarcrtn in un aspetto il più terribile, altri aibl tauilo- 
gli Ini capi , altri cinquanta , ed altri anche cento e facendone il 
collo BTvólto di serpenti. 

CO CCutoMm ) «juù , Ubm ( Polluwm ) snpevart pugni, 

Hnr. h. I , Od. i^. 
(a) A questa favnla diede mdhVii, secondo inditi, la situazione delle 
dnr atelle distinte col nnm= di Caslore e l'eltuce. In quali essi dicono, 
ma faliamvute che non compariscono mai iiisìomc sul nostro Orizzonte. 
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«lei naviganti , dandosi loro a vedere sotto I' a- 
spetto di certe faci, ora chiamate volgarmente fuo- 
chi di S. Elmo. Quindi Orazio (') ne implora 
I' ajuto a prò dell'amico Virgilio che si dirige- 
va ad Atene , appellandoli lucide stelle , cioè 
propizie . 

A Castore e Polluce fu eretto, o piuttosto come 
vogliono alcuni , destinalo un tempio dal Dit- 
tatore Postumio l'anno di Roma 25?, che fu poi 
detto comunemente il tempio di Castore. I Ro- 
mani istituirono altresì in onore di essi una fe- 
sta in cui solevano immolare candidi agnelli , ed 
ebbero in costume di giurare in nome di tale 
Divinità, con quelle espressioni latine Pol,Je- 
depól , Mecastor , cioè per Pollucem , per ae- 
Aem P olitici s , me ita Castor adjuvet . Si rap- 
presentavano sopra bianchi destrieri con una 
stella sul capo . 

Anche Enea fu dopo morte onorato come un 
Dio : ma appena se ne trova alcun preciso mo- 
numento nella Religione de' Romani 00 . 

82. Fra gli Dei Indigetes dopo Romolo fu an- 
noverato Giulio Cesare, ed in seguito tulli gì' 
imperalori Genti'i comunque malvagj e crudeli. 
Questi però sono distinti nelle antiche iscrizio- 
ni ed istorie col titolo di Divus ( 3 ) , che trovasi 

(.) Or^in L. I , Od. 3. 

(1) Potrebbe ciò servire di una tòrta congettura per sostcn're clic 
Enea non sin mai vernili] in I E -1 li:. . IWIi.-irt in una lettera impren- 
de il provare una si tViltj. <jj>. j ■ jiu 1 s . I fontlniiii-nti ;i' <|iia!i si .ip]jn^- 
pin il predetto Scrittori e la maniera di ribatterli può vedersi prrs- 

(3) Questo nome non differivi) in sostnma da Deut, e (lavasi pro- 
priamente a coloro che veuiyano annoverati fra gli Dei. Nei itco- 
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anche appropriato ad alcuni degli Imperatori 

Cristiani . 

La ceremonìa, onde venivano essi riconosciu- 
ti per Dei, chiamavasi Apotheosis (') che vuol 
dire conser razione o deificazione . Si soleva or- 
dinare in Roma agli Imperatori da! Senato Ro- 
mano , il quale destinava ai medesimi I' erezio- 
ne di un tempio e gli altri onori divini. Consi- 
steva questa in sostanza nel collocare sopra una 
specie di magnifico catafalco, preparato nel cam- 
po Marzio, una bara in cui giaceva 1' effigie dell' 
Imperatore improntata in cera, colà recata con 
gran pompa e comitiva di tutti gli Ordini , Ma- 
gistrati , Sacerdoti e Milizie. V'interveniva an- 
cora il nuovo Iinperalore.il quale, recitato dal- 
la tribuna un discorso in lode del defunto e 
terminate alcune particolari ceremonie intorno 
al feretro , attaccava con una fiaccola il fuoco 
al catafalco, i! qua! alto era imitalo successiva- 
mente dal Console e dagli altri Magistrati. Ve- 
niva dopo ciò lasciata in libertà un' aquila dal- 
l' ultimo piano del catafalco suddetta, per far 



prima lini quali 
nada Carm. ex 
(,) L" A r ot,. 



□ 357 11. 19. V. il P. BDoada Carm. e 
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credere al popolo che portasse al cielo l'anima 
dell'estinto principe. 

Un tale onore fu conferito talora anche alle 
femmine e particolarmente anche alle mogli de- 
gl'Imperatori (piasi colle medesime ceremonie , 
e collusola dilièrenza che all'aquila si sostituiva 
un pavone. Questa particolarità può servire di 
regola per distìnguere le antiche medaglie di 
qualche Imperatore da quelle dì una Imperatri- 
ce (0 . 

Finalmente gli onori divini furono talora de- 
cretali agl'Imperatori, durante la loro vita, co- 
me ad Augusto (»). 



CAP. XVIII. 



Dei Semidei . 

Semones quasi semikomtnes furono appellati 
dai Latini certi Dei , che tenevano un luogo di 
mezzo tra gli uomini e gli Dei celesti e che fu- 
rono anche detli Semidei . Fra questi sì posso. 



(i) Sebbene l'aquila sia nelle antiche medaglie 1' insegna o-tfina- 
ria dell' Apoteosi degli Imperatori, e il pavone di quella delle Ali- 
gusle, nientedimeno si l'uno die 1' «Uro uccello fu talora, se bben 
di raro , adoperalo indifferenttmente a indi dare la consce razione de' 
primi e delle seconde . 

Anche il capo velalo nelle immagini de' Cesari fb uà contrasse- 
gno dulia loro Apoteosi, almeno nel terno e quarto secolo , prima 
del qua! tempo imiio-imli [nutlo-lo per sacerdoti f V. Enn. Visc. 
Museo Pio ec. (. a-, la*. \<5). Ad un simile ogpctlo fu direttala 
corona radiala ; sebbene i virtuosi Imperatori eiiandio dopo la It-ro 
cotist'i:rfixiniie il r r, ivi n ,.*..,;!, ; Ulvnlla ili i|i].-rcia, premio de' logfetli 
Leiiemr.rili della vita e della salvezza de' cilludini. 

(uj Proemiai libi mutitrni largiaur honorti , 
JurandaiqiU fiuun per namen poni ami arai . 



..^.JiS! llzM "/Coogl^ 
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no annoverare particolarmente Pane , Fauno , 
Silvano , Vertutmo e Termine , e le Dee Fau- 
na . Pamona , Pale e Flora . 

!53. Pane denominalo dagli Egiziani Mendes , 
Tale a dire capro , sotto la cui forma veniva da 
essi adorato, fu creduto da' Greci 3 secondo Ero- 
doto, figlio dì Mercurio e di Penelope. Fu pu- 
re considerato generalmente come simbolo dilla 
natura , il che sembra indicarsi dalla islessa de- 
lio in inazione di Pan, elle in Greco significa il 
tutto o sia 1' universo . Questa parola medesima 
in lingua Ebraica suona terrore, e forse fu det- 
tò timor panico qualunque forte ed improvisa 
costernazione dell' animo . Virgilio lo chiama 
Rio d'Arcadia , ove Pane venerato era solenne- 
mente, e gli dà inoltre l'epiteto di Liceo da un 
monte , e di Tegeo da una città parimente ò" 
Arcadia . Questo Dio, avendo osservato che dall' 
aria agitala in una canna si formava una spe- 
cie di suono , compose la zampogna con unire 
insieme sette canne di diversa lunghezza che fu 
delta allora Siringa dal nome di una Ninfa d'Ar* 
cadia. 

I Romani dopo i Greci lo venerarono princi- 
palmente come protettore de' boschi e de' pasto- 
ri . Istituirono in onore di lui una festa appel- 
lata Lupercalia , solita a celebrarsi nel mese di 
Febbraj o, la quale non fu interamente abolita 
se non verso l'anno ili Cristo 4$ per opera 
del Pontefice Gelasio . I pastori gli offerivano 
delle lazze colme di miele e di lalle . Rappre- 
sentavasi Pane in sembiante di Salirò colle cor- 
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na , coi piedi e col manto di capro , col basto- 
ne pastorale ( pedum ) ed in alto di suonare la 
zampogna . 

t>4- Fauno viene annoverato dogi' Istorici fra 
gli antichi Re degli Aborigeni o dei Latini in 
Italia . Trasse egli il nome dal Greco phao cor- 
rispondente al Latino fari o sia lòqui , per mo- 
tivo di certi versi profetici che uvea in costu- 
me dì recitare. Tanto bastò perchè fosse in se- 
guito riconosciuto per un Dio; e siccome era 
stato vivendo assai amante della solitudine , cosi 
dopo morte fu posto nel numero de' Munii cani-, 
pestrì, e da alcuno confuso col Dio Pane. Vir- 
gilio lo fa padre di Latino , che regnava nel 
Lazio allora quando vi giunse Enea {'}. 

Ebbe egli in Roma fra gli altri un tempio 
nell'isola del Tevere, fabbricato dagli architetti 
Domizio Enobarbo e C. Scribonio coi danari 
imposti per pena ai mercanti di bestiame per 
certe contravvenzioni . La sua festa denominata 
fu dai Latini faunalia sacra 00, e celebravasi 
ai cinque di Decembre. La vittima solita ad im- 
molarsi a Fauno fu o un agnello o un capret- 
to . Egli si rappresentava quasi nell'istessa ma- 
niera che Pane ( 3 ). Col nome di Fauni furono 



(i) . . . . Re* orva Lniinui et tt,ie, 

Jam itninr lunga placida* in jmce rrgcbat . 
Unric Faune ei tfyiapha geni tuoi laurcnle Alarica 
jiccipinais . 

AEneìd. L. VII. 
(a) V Ode 18 del L. IH , d' Oraiio fu eoroporf* per la festa 
di Fauno . 

(31 Gioverà qui 1' onerare che , giusta I* opinione dogli antìclii, 
1» maggior parte degli Dei falsava (' inverno in un luogo , c 1" e- 
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pare distinti certi Genj o Semidei j abitatori 
delle foreste e delle montagne, creduli comune- 
mente figli di Fauno e rappresentati perciò sot- 
to la medesima forma. A simili Dei , detti indif- 
ferentemente Satiri O Silvani , Ì contadini sa- 
crificavano la capra. Persuasi gli antichi poeti, 
che questi possedessero un profondò sapere ed 
una cognizione generale di tutte le cose , attri- 
buivano agl'influssi della loro presenza quella 
forza d'immaginazione , e quell'estro poetico, 
onde venivano (0 segregati dal volgo . Orazio 
( a ) finge di averli veduti in atto di porgere at- 
tento l'orecchio ai versi di Bacco. 

85. Tre particolari Deità adoravano gli anti- 
chi sotto il nome di Silvano. Il primo fu chia- 
mato Silvano domestico , ed era lo stesso che 
il Dio Lare detto perciò dai Latini Silvanus 
Lar, l'altro appellava» Agreste, e il terzo O- 
ricnlale. Onesto ultimo non differiva dal Dio 
Marte riputato protettore generalmente delle fa- 
slata »! u» altro - Tra qffesti dee annoverarsi Tane e Fauno , il 
quale crederai clic venisse in Dulia ai tredici di Fcbìirajo , e ri- 
tornala* in Arcadia ai tredici ili Drcemljre , ne' quali giorni *i 
facevano alcuni sacrifizi. Tuie n-edcn-iii ha in mira Orazio, L. 111. 
Od. 18 dove così parla a questo Dio : 

'itnù 'ululami ? 
Eccn il fondamento della medesima . Fauno o Pana era un sirnho- 
lo della fecondila della lena , eie in Italia comincia a S ernnn B lNi- 
re intorno alla meta di Fclilirajo , « cessa all'atto in Dicembre . 11 
somigliante jmù dirsi a }n -n]»>r>.iuue digli altri Dei giusta i loro 
particolari attributi , e la diversa qualità o tituiziouc de' paesi . 
(i) Di se almeno Orazio, L. I , Od. i , dice : 

Me ? elidum «tatto 

« Sa^TÌt chari 



( 3 ) Hor. L. II , Q°C%. ' 
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miglie , delle loro facoltà e poderi, e inoltre cu- 
stode dei confini. Veniva sotto questo riguardo 
invocato propriamente col titolo di Pater. 

Silvano Rgreste era considerato come il sim- 
bolo della natura o dell'universo , non altri- 
menti che Pane. Fu esso ancora riputato Dio 
delle campagne e dei pastori , onde alcuni non 
lo distinguono dal suddetto Pane e da Fauno . 
Quel che é certo si è che veniva rappresentato 
nella slessa maniera, ma per l'ordinario in sem- 
biante di vecchio. Si onorava coli' offerta dei-latte 
CO, sebbene alle volte gli venisse anche immolato un 
porco , A lui pure apparteneva la festa de' Lu- 
percali . i 

86, Verluno , o Vertunno , fa così forse ap- 
pellato dal verbo cerio o vorto , poiché secon- 
do i Latini Poeti sì trasformava in qualsivoglia 
sembianza , come di Proteo finsero i Greci . Le 
varie di lui figure vengono distintamente divi- 
sate da Properzio C a ). La natura col suo vario 
aspetto e coi suoi regolari cambiamenti fa co- 
noscere l'ordine ammirabile che la Provviden- 
za divina mantiene e rinnuova ■ I Toscani che 
superarono qualunque popolo nella scienza del- 
la Cosmogonia , credevano che una intelligenza 
superiore vegliasse a conservare il bello dell'u- 
niverso, risultante e prodotto dall'armonia della 
natura . Vertuno considerato sotto questo aspet- 
to ebbe gli omaggi dei Toscani e fu considera- 



ci) SUwum ( agricola ) l, 



latti pittata. 
: L. II , E P . i 
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lo 1' emblema dell' anno , Ovidio dice che fu 
Veri un no un aulico Re della Toscana , che in- 
si gnò la maniera di piantare le vili , ed altri 
alberi fruttiferi . 

I Romani Io fecero altresì presedere al com- 
mercio, però ne collocarono la statua nel pub- 
blico foro in capo della slrada Toscana , ove era 
1' emporio delle merci e del traffico, e dove sta- 
vano aperte molte botteghe di mercanti e di 
libra) CO. 

Vertunno ebbe in Roma un tempio fabbrica- 
to in onor suo dai Toscani , ed una festa delta 
Vcrtumnalia , che celebravasi nel mese di Ot- 
tobre . 

87. Il Dio Termine (*) , serviva di con fine a 
poderi dei privati . Fu in venerazione presso i 
Romani fino a tempo di Numa, che gli edificò 
un piccolo tempio sul monte Tarpeo , poscia 
appellato Capitolino da un altro tempio magni- 



ti; A tale statua allude Orazio , L. I , Ep. 1. 




Km cri-.imiii f.ivìsi ■ " ;:n: li n..:' r n: consacrare a qoal- 

ebe Kume un liii.^n t;i;i consacrato ali un altro tenia ottrnerne il 

vere osservato le vittime svenate , essere volontà del 'dìo' Termino 
[li non recedere dal luogo antico . Fu presa in buono augurio l'o- 
din.17.ione del Nume, e dai Sacerdoti fu promessa stabilità all'im- 
pero Pumano ■ It Si-nato adulti! la massima di non rimuovere i 
rollili! i ildla re| 111 li Mie a sacri al Dio Termine, se non per portar- 
li avanti , e giammai per i-iati-ingerli . 



BEI SEMIDEI I07 
fico ivi eretto in onor di Giove. Ma il Dio Ter- 
mine seguitò ad essere onorato insieme colla 
Dea Gioventù nel Campidoglio , e le offerte che 
a lui si facevano erano le primizie dei fruii; , 
di latte, di miele, di vino e cose simili , sebbe- 
ne col tempo glì venisse anche sacrificato un 
agnello . Dalla sommità del dì lui tempio per 
mezzo di piccola apertura si vedeva il cielo sco- 
perto, onde, secondo Ovidio, si credesse che 
tale Dio non voleva intorno a se confini deter- 
minati , ma gli astri medesimi . Le feste del Dio 
Termine chiamate Termìnalia si celebravano sul 
fine di Febbrajo tanto in Roma quanto nella 
campagna , e le statue di luì erano dai conla- 
dini inghirlandate di fiori e di erbe . 

Da principio altro non erano i Termini che 
informi sassi o tronchi piantati su ì confini dei 
campì . Furono poi rappresentali in una pietra 
quadrata o piramidale, che terminava in un ca- 
po umano ovvero in un busto , in cui alle vol- 
te si esprimeva alcuna particolare Deità , come 
oltre a Giove Terminale, Ercole , Mercurio, 
Venere . 

88. La Dea Fauna o Fatua, il cui nome ebbe 
la medesima origine che quello di Fauno, fu 
creduta moglie di questo Dìo, e dai Romani 
venerata sotto la denominazione dì Bona Dea, 
perchè, riguardata come il simbolo della fecon- 
dità della terra, provvede agli uomini tutti i 
beni della vita . 

La festa di lei chiamata Mysterìa Romana, 
solenuizzavasi in Roma nella casa del Pontefice 
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Massimo , del Console o «VI Pretore colla am- 
missione dì sole donne. Il vino era l'oblazione 
particolare solita a farsi a questa Deilà . Giusti- 
no è di parere che Fatui appellati fossero i for- 
sennali, perchè rassomigliavano a Fauna nel 
trasporto del dì lei preteso furore profetico . 

89. Pomona, cosi denominata a pomis perchè 
a dora va sì da' Romani come Dea de' giardini e 
degli orti , fu, se crediamo ad Ovidio (0, una 
celebre donna che visse a tempo di Proca Re 
de' Latini , vale a dire verso l'unno 8c5 avanti 
la nascila di Cristo . Le oblazioni destinate a 
Pomona erano simili a quelle degli altri Dei a- 
gresti . 

go. Pale, latinamente Pales , o secondo alcu- 
ni Parcs dal verbo pario , perché credevasi che 
influisse alla fecondila degli animali, fu Dea dei 
pastori e dei greggi . , 

La festa di lei sotto il nome di Palilkt o Pa- 
rìliei si celebrava da' Romani non meno in cit- 
tà che in campagna ai venti di Aprile. In lai 
giorno , per comnn sentimento degli Scrittori , 
si gettarono i primi fondamenti di Homa, quan- 
do la predella ceri; moni a uià'era in uso nel La- 
zio , e d J allora in poi la festa in cui celebra- 
tasi la memoria della fondazione di Roma fu 
confusa con quella di PftJe, In questa si accen- 
deva un gran fuoco per le città , per le cam- 
pagne , intorno al quale venivano intrecciate lie- 
te danze e si conducevano in giro dai contadi- 



fi) Melamor. L. XIV. 
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ni le mandre con idea di preservarle da ogni 
infermità e contagio . Le offerte di Pale consiste- 
vano in latte , vino e miglio . 

91. Flora appellata da' Greci Chloris 0) fu con- 
siderata come Dea de' fiori , de' quali , secondo 
Ovidio, ricevette il dominio dal vento Zeffiro , 
Comunque sia , si ritrae dalla storia che il cullo 
di questa Deità era in vigore fra i Sabini prima 
della fondazione ili Roma, essendo stalo in es- 
sa trasporlato da Tazio Re di quei popoli sotto 
il regno di Romolo . 

La festa et! i giuochi Floreali istituiti a Ro- 
ma in onore di Flora ebbero comiiiciamento 
nell'anno 5i5 ai 28 di Aprile . In appresso non 
furono celebrati annualmente, ma in alcune 
circostanze particolari, lino a tanto che nell'an- 
no 5c"o fu stabilito per decreto dui Senato, che 
si celebrassero costantemente sul principio di 
Maggio. Consistevano in ispecie negli spettacoli 
scenici. Se deve seguirsi il sentimento di alcu- 
ni Storici, dovremmo credere che il popolo Ro- 
mano , lasciato erede dei molti suoi beni da 
Acca Lauieuzìa , facesse l' apoteosi della sua 
benefattrice , e rinmiovoli in onore di lei i giuo- 
chi Floreali, fosse confusa colla stessa Flora. 
L : indecenza e libertà colla quale cominciarono 
a celebrarsi questi giochi fece una volta ritira- 
re il virtuoso Catone (tallo spelinolo pubblico, 
ed in seguito vennero totalmente aboliti. 

(1) Chiari* tram quac Flora vocor : carrup; a latina 
Nomimi est, nostri luterà grurea sono . 

Ovid. Fasi. L. V. 
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CAP. XIX. 

Delle altre Divinità de' Romani . 

93. La superstizione portò i Romani a rico- 
noscere come altrettante Deità le virtù ed i vi- 
zj , le varie vicende ed affezioni della vita uma- 
na sì buone e ragionevoli , che ree e pernicio- 
se CO . 

Fra le Deità che riguardano le virtù si pos- 
sono annoverare distintamente la Virtù in ge- 
nere, a cui Mario fece edificare fuori di Roma 
«» tempio vasto e magnifico. Fra queste ebbero 
luogo il Consiglio e la Mente venerata in un 
tempio del Campidoglio ove fu ancora quello 
della Perle; la Pietà nel foro Romano; la Pu- 
dicizia in due diverse contrade della città, nel 
foro Boario co! titolo di Patrizia e nella stra- 
da lunga con quello di Plebea . Molti templi 
altresì ebbe in Roma la Concordia, in uno dei 
quali portava il titolo di Concordia Virile. Alla 
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Clemenza stessa ne fu edificato tino per decre- 
to del Senato dopo la morte di Giulio Cesare, 
affine di onorare la memoria di questo Princi- 
pe, che ne avea date prove non ordinane. 

A queste Deità può aggiungersi anche JYemesì( % ), 
nominata dal Greco Neptrccw Nemesao, indigno/; 
per indicare il rigore di lei nel punire i misfat- 
ti CO. 1 Romani prima di andare alla guerra le 
oiferivano de' sacrifizi P er implorarne T assisten- 
za ponlro i nemici, e dopo la vittoria le tribu- 
tavano solenni rendimenti dì grazie perla ven- 
detta, che mercè di lei creilevano di aver falla 
sui vinti . 

Neil' Etrtiria ottenne un culto particolare 
presso i Cortonesì , Fiesolani e Volterrani sotto 
il nome di Ancavia per Ì Sacerdoti scelti dalla 
famìglia Ancaria e sotto l'altro di Nortìa. Que- 
sta rappresenta vasi colle ali simili a quelle di 



(r) Intorno a questa Dea vedasi la Reale Galleria di Firenze, 
Di stri Im i io ne 61....G} , Serie Ili , ove parlasi n luqgo della mede- 

(1) Catullo dopo avere in un epigrammi! avvertito Licinio Cairo 
a non voler dispregiare le sue giuste preghiere , soggiunge: 

Est m:A.W«.. />.■« , l.t,;t.i-.! h-m; n^,.,, 
He! qual senso signilica la Giustizia vend.catrice de' falli . Viene 
auclic chiamata d,.llo slesso Poeta RamuluU dal nome dì un vil- 
laggio dell' Attica , cioè Rt.mnunle , ove i Greci del marmo Paria 
portata dai Persiani per fare un trofeo di loro futura vittoria tar- 
marono la statua di Nemesi , Dea della vendetta e nemica dei 
presuntuosi . 

II distintivo più costante di Nemesi nelle antiche sculture e me- 
daglie è il braccio aliato e nipplo dal cubito in poi . Soleva an- 
cora penderle alla sinistra un freno, simhulo della moderazione, 
e talvolta un ramo dì frassino, il quale viene spiegalo pur una 
«pecie di ilngello , pel' punire 1 delinquenti ■ 
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Mercurio, coi piedi co; limati , colia sinistra ma- 
no dietro alle spalle e colla destra sopra una 
ascia a due tagli per indicare la punizione dei 
rei. Una Nemesi, che è l'Adrastea , ha una from- 
bola per indicare che il di lei gastigo arriva 
anche lungi. Sopra alcune frombole Romane si 
leggeva 1' epigrafe diretta ai vili soldati : Jìtgi- 
tivi , peristis , sebbene , o fuggitivi, siate fuggi- 
ti, Nemesi vi ha pimi lo colla morte. 

g3. Per quel che spella ai vizj , basti il dire 
che i Romani non coutenti di avere assegnato 
uno speciale culto religioso a Venere., a Cupi- 
do e ad ogni sorta di piacere comunque disor- 
dinato , formarono ancora di questo una Divi- 
nità particolare col nome di Volufia , cioè Dea 
del piacere, a cui dedicarono un tempio, rap- 
presentandola a guisa di una Regina assisa so- 
pra un magnifico soglio , che teneva la virtù 
sotto i piedi CO. 

Oltre a Mercurio anche i ladri ebbero per 
loro protettrice la Dea taverna , il cui tempio 
era nella via Salaria vicino ad un bosco a lei 
consacrato. Gli amichi Romani vivendo di la- 
dronecci depositavano in questo bosco le loro 
prede , e quindi considerarono che la Dea, cui 
era sacro questo bosco , fosse la loro protettri- 
ce . Orazio introduce uno scellerato ad invo- 
carne Pajuto, donde appare che credevasi che 
ella proteggesse non solamente i ladri, ma tut- 



(i) Quanto non doveva rsserp funesta nelle lue conseguente l'idea 
di una Diviniti ai mostruosa! 
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tì coloro cjie voleano tener celati Ì loro rei di- 
segni (0. 

g^. Nel numero di quei Numi, i quali pre- 
sedevano alle vicende dell'umana vita, si vuoi 
collocare principalmente la Fortuna , che rieuar- 
davasi quul' arbitra universale delle medesime . 

Il primo tempio che venne a lei dedicato in 
Roma fu opera , a) riferire di alcuni Scrittori , 
del Ee Anco Marzio che le diede il sopranno- 
me di Virile. Altri però ne fanno autore Ser- 
vio Tullio . Certa cosa è che questi , oltre ad 
averle eretto un tempio nel Monte Capitolino 
sotto la denominazione di Fortuna Primigenia, 
la espose in più altri luoghi alla pubblica vene- 
razione, distinguendola coi varj titoli di Ubbi- 
diente, Fortuna obsequens, di Vergine, Fortu- 
na muliebris , di Privata e persino di Contra- 
ria ( a ) . Trovasi pure la Fortuna appellata Bo- 
na j Libera , Equestris , Redux , Publica , Re- 
gia , SaliUaris etc. GÌ' Imperatori Romani ne 
solevano tenere la statua in oro nelle loro stanze. 

La maniera pili comune, con cui ci diedero 
i Poeti un'idea della fortuna, fa di rappresen- 
tarla come una donna calva , cieca o bendata 
negli occhi, colle ali a' piedi , ed appoggiata ad 
una volubile ruota , sebbene trovasi in più al- 
tre guise effigiata nelle antiche medaglie . Ora- 



(1) Ep. XVI, L. I. 

Puiehra taverna 
Da mihi fallerà , da jiutu/n itinctumquc videri , 
Noctem pleiadi , ei fraudiltu objice nubem. 
(3) L. I, Od. 35. Tal dracrìiione cominci»: 
Te itixpcf anttit sacra neceuitas. 

8 
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zio ci ha lasciato una viva ed elegante descri- 
zione di un quadro assai ingegnoso rappresen- 
tante la Fortuna nel celebre tempio , che ella 
ebbe in Anzio . 

g>. Alla Fortuna si possono aggiungere Bel- 
lona o sia la Guerra, e la Pace. Il tempio di 
questa intrapreso dall' Imperatore Claudio , fu 
ridotto a fine da Vespasiano e quindi arricchito 
mollo da Tito e Domiziano, il quale vi tra- 
sportò gli arredi più preziosi del tempio di 
Gerusalemme (0 , se pure anche ciò non venne 
effettualo per opera di Tito. 

Fra somiglianti Deità ebbero pur luogo Va- 
cuila cosi denominata a vacando, siccome Dea 
del riposo , la cui festa si celebrava dai conta- 
dini nel mese di Deceinbre . 

La Felicità ebbe molti tempj in Roma , fra i 
quali furono celebri uno erelto da Lueullo , e 
l'altro cominciato da Giulio Cesare e terminato 
da Lepido . Venne ella considerata sotto due 
diversi riguardi , cioè di Pubblica e dì Priva- 
ta , ed in questo secondo senso chiamavasi dai 
Latini Faustìtas 

Alla Libertà fu dedicato fra gli altri un son- 
tuoso tempio ed atrio sull'Aventino , del quale 
fanno frequente menzione gli antichi Scrittori . 
Alla libertà fu pure da Godio consacrata la ca- 
sa di Cicerone . 

(i) Tanlo pare potersi inferire dall'arco trionfale a lui creilo 
tuttora esistente , net quale si vede scolpilo il celebre candele Lio 
del tempio di Geni sa lemme . 

(a) Oraiio Ode 5 , L. IV cosi ne lascio scrìtto .- 
Nutrii rum Cerei , almatjiu fuiutitm. 
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ÌJ Imeneo presedeva alle nozze ed è rammen- 
tato da' Latini Poeti ed in ispecie da Catullo ('). 

Alla Tempesta, dei cui sacriuzj pai-la Virgi- 
lio t 1 ) , fu eretto un tempio in Roma avanti la 
porta Capena per opera di Scipione ( 3 ) ■ 

Pecunia era presso i Romani considerata la 
Dea del danaro monetato; e come credevasi die 
questo fosse l' arbitro di tutto , così a questa 
fantastica divinità col titolo di Regina (4) fu ac- 
cordata una suprema possanza . 

Suada o Suadela era la Dea della persuasio- 
ne o dell'Eloquenza, giacché lo scopo che que- 
sta si propone è quello di ottenere il fine per 
cui si parla, di muovere la volontà altrui, ossia 
di persuadere a qualche azione . Gli oratori la 
considerarono il loro Nume tutelare e Plutarco 
la fa presedere alla conclusione dei matrimoni . 

96. Finalmente 1 Numi concernenti le varie 
qualità ed affezioni dell'uomo erano, fra gli al- 
tri molti , 1' Onore ( di cui essendoli tempio con- 
fi) Gu-nin. L. II. Vesper ude.t eie. 
(3) Sic futili ( Aochises ) meritai ani mactavit honarci , 
Xigram hyemi pecudem .... Virg. Eneid. 
I Greci sacrificavano alle tempeste un agnello nero ed i Romani 
ima nera pecora . La ragione di tal differenza sì è , ebe i primi 
1k con side lavano come Dui ed i secondi le fecero Dee , emendo 
costume ordinario 1' immolare agli Dui gli animali maschj ed alle 
Dte le femmine . 

(3) Te quoque , Tempeilai , meritala delubro fatemur, 
Cum pene est Conii ubruta clunii aanis. 

Ovid, Fast. L. VI. 
Ciò avvenne 1' an. di R. fà^. Allorché Scij.ione Maggiore che io 
cjuel tempo era Console s' impossessò della Corsica , i di lui va- 
scolli ti.rioro gran pericolo per una burrasca; e prrù egli fece volo 
ili i iliiicare un tempio alla Tempesta nel primo Quartiere di Roma; 
( J) Scilicet uxorem cum dote , fideaique , et amìcoi , 
Et geaus , et jormam regina Pecunia doitat . 

Orazio Ep. 6, L. I. 
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tìguo a quello della Virtù , per mezzo di que- 
sto dovevasi passare a quello dell'Onore), le 
Salute, la Febbre, il Timore, il Pallore, e 1' 
ìstessa Morte o piuttosto la Dea Lìbitina } che 
presedeva ai funerali e non era in sostanza di- 
versa da Venereo da Prosrrpina . Ad altre Dei- 
tà era assegnata la cura de' fonti, de' fiumi , del- 
le piante e della loro vegetazione , non meno 
che la tutela degli uomini fino dal loro nascere. 

CAP. XX. 

Degli Dei stranieri venerati dai Romani. 

97. Essendosi introdotto il costume di am- 
mettere ia Roma il culto di straniere Divinità 
contro il divieto che ne era stato fatto nei pri- 
mi tempi , rili superstiziosi di diversa naturavi 
furori trasferiti di tratto in tratto dalla Grecia 
e da altre parti del mondo , noi troppo ci di- 
lungheremmo dalla propostaci brevità, se voles- 
simo trattarne distintamente anche sol dì pas- 
saggio. Quindi avendo noi già parlato di alcu- 
ni di questi, derivati principalmente da' Greci CO, 
parleremo ora di quelli che dall'Egitto passa- 
rono a Roma , e furono anche assai celebri 
presso a moltissime nazioni . Tali sono Iside , 
Osiride ed Aìiabi . 



(i) Dalla Grecia im mediai amen te la Religione di questi Numi 
fu trasportata in Roma, giacchi- giusta il partra di Gmfucl f!?W 
orig. dette lessi ic. t. 1. le Diviniti quasi tutte de' Greci loro 
giunsero dall' Egitto . 
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Iside CO secondo la storia fu una Regina <P 
Egitto, che insegnò a quei popoli l'agricoltura 
e la religione. I Greci la chiamarono Jo , e non 
fu ella propriamente diversa dalla Ciòcie dei 
Romani, considerata anche come an simbolo 
della terra e della nalura, sebbene eglino la ve- 
nerassero sotto il nome di Iside, come un'altra 
distinta Deità . Rappresenta va si questa con un 
sistro in mano, avendo sul capo una torre, e 
de' leoni a lato . Trovasi pure effigiata nelle an- 
tiche medaglie sopra un vascello , e talora con 
una piccola nave nella destra . Alludasi forse a 
ciò che riferiscono di lei alcuni autori, cioè che 
facesse per la prima volta in Égìtto fabbricare 
una nave su cui trascorse varj mari e provvide 
alla cultura di non pochi popoli barbari . Per 
questo ora fu creduto clke ella presedesse alla 
navigazione , ed ora venne confusa ancora con 
Cerere 0*) . 

Più tempj dedicarono ad Iside i Romani, e i 
di lei sacritìzj o mister] non e?a lecito di pale- 
sare non altrimenti clie quelli di Cerere . I Sa- 



> che rendono di (fui. e di li dal collo, ed un grappo di 

}Z dt'll^" 8 CaP °* C ,a01nt ° a < S '"' l " i '"" r > 

(a) Erari pure tradizione , clic Osiride e non Iside fosse sl.to- 
I' inventore dell' aratro , come .<i rileva da Tibullo E. I , el. 7. 

/Vi 'unii aratra munii filarti ficit Osiris. 
Crederasi inoltre che avesse insegnalo aRli Scili k servirsi de' bovi 
per la cultura della terra , come nolo Elisi, ad Binar» Perieget. 

Alcuni perciò hanno creduto di potere in lui rnfvisare un' 
ìminncine di i;]ii,['ji|>e F.liien linilo celebre nella iloria Mosaici e 
lauto benemerito dell' Egitto . 
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certi oli di lei portavano il capo raso, ed erano 
a m m'unta ti di una veste di lino, e perciò da Gio- 
venale vengono chiamati Linigeri . 

li cullo di questo Dio, perchè dava occasione 
a gravi disordini fu più volte dai virtuosi Ro- 
mani proibito, ed i suoi sacerdoti, che erano fo- 
restieri, discacciati. Augusto però ad Iride dedicò 
un tempio che diede il nome, alla terza regione. 
Tiberio nuovamente proscrisse il culto d' Iside, 
che in seguito fu riammesso in Roma. Commo- 
do e Cara calia divennero Sacerdoti di questa Dea, 

98. Osiride, che in lingua Fenicia vuol dire 
possessore della terra , fu Re d' Egitto e marito 
(l 1 Iside . Dopo morte venne riconosciuto quii! 
Dio per aver recato ai popoli singolari vantaggi 
e quello in specie dell' agricoltura . Quindi a-- 
venne verisiinihnente che fosse venerato sotto la 
forma di bue, animale di un uso s\ rilevante nel- 
la coltivazione delle campagne . Alcuni lo confon- 
dono con Bacco e con Plutone . Trovasi fatta 
menzione di una statua di Osiride, avente sul 
capo una specie di mitra, terminata in fondo per 
ogni lato da un corno di bue , e tenente nella 
mano sinistra una specie di bastone incurvato 
jiell' estremità, e nella destra uno strumento trian- 
golare assai simile ad un flagello a tre capi, con 
cui veniva forse indicata la diluì potestà sopra 
gli estinti . Fu anche venerato Osiride col nome 
di Jpis e di Serapis, e sotto quest'ultima de- 
nominazione rappresentavasi con uu cesto , ov- 
vero un sacco di grano in capo . 

II culto di questo Dio fu trasferito a Roma da 
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Adriano nel suo ritorno da Alessandria , come 
apparisce da una medaglia, nella quale si vede 
effigiato Serapide in atto di stendere la mano al 
suddetto Imperatore e di promettergli la sua pro- 
tezione . 

go. Anobi, figlio di Osiride, oppure compagno 
e ministro d' Iside, fu probabilmente io slesso eh 
Erme o Mercurio , e quindi E sic h io lo chiama 
Mrmanubis cioè Mcniirius Anuhìs . Veniva egli 
rappresentalo colla tesia di cane, con un sistro 
egiziano, ovvero un ramo di palma da una mano 
e un caduceo dall' altra, come veilesi in una me- 
daglia di M. Aurelio Antonino e di Faustina. Una 
sì bizzarra sembianza era forse il simbolo della 
sua fedeltà, o dell'inclinazione che avea egli avuta 
per somiglianti animali ■ 

Sacerdoti particolari erano in Roma destinali 
al rullo dì Anòbi, e gì' Imperatori non meno che 
i privati si recavano sovente ad onore di com- 
parire sotto la figura di una si fatta Deilà CO . 

CAP. XXI. 

Dei Ministri della Religione. 

ioo. Sebbene nell' elezione de' Sacerdoti avessero 
i Homani ne*- primi tempi riguardo alla stirpe, 

(l)Non furono ignoti a' Romani i riti Mitraci soliti fl prati- 
carsi ami nr s li antri e nelle ipelnncbc che nei templi . Il Dio 
Mitra eia lo «tesao che il Sole , e il di lui culto fu celebre nell' 
Egitto e nella Giuria . In Roma era in vigore prima di Trnjano , 
e si suppone che Pomjwn nella guerra ilei pirati ne portasse la no- 
tizia iu Ruma, e qubdi ti ipar Bl s« nell' Italia . 
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che esser dovea patrizia, e ad una determinata 
età , pure furono poscia ammessi a questo ono- 
re indifferentemente ancora i plebei, sovente an- 
che persone assai giovani , e quei cittadini che 
esercitavano attualmente le pubbliche cariche. 

In due classi si possono dividere i ministri 
della religione presso i Romani. L'una riguar- 
dava la religione in genere, e l'altra il cullo dì 
una Deità particolare. Alla prima classe appar- 
tenevano i Pontefici, gli Auguri, gli Aruspici , 
i Curioni , i Feciali ed altri distinti dai Latini 
con questi nomi : Quindecim -viri sacris Jaciun- 
dis , septemvìri Epulones , Sodales , Titienscs , 
Fratres Àrnales , Rex sacrorum detto ancora 
■ li ex savrifìculus . Nella seconda classe erano 
compresi i Flamini, i Salii, i L n perei , le Ver- 
gini Vestali, i Potizj , i Pinarjj i Sacerdoti ap- 
pellati Galli Matris Deornm . Di questi ultimi 
si è già parlato a! numero 71 , e dei due pre- 
cedenti al numero 80. 

101. I Pontefici presero probabilmente il nome 
da un ponte di legno (0 eretto sul Tevere, di cui 
avevano essi la cura, perchè serviva frequentemen- 
te di passaggio al trasporto de' sacri arredi . 

Furono istituiti i Pontefici dal Re Numa in nu- 
mero dì quattro di stirpe patrizia . A questi furo- 
no aggiunti altri quattro dell' ordine plebeo 1' an- 
no di Roma 4M- Siila, essendo Dittatore , li ac- 
crebbe fino a i5, dei quali gii otto primi furono 

(1) Qiirfln ed ogni alfrn pnnte drttn fu da 'Latini pani siihliciiiit 
poictu- sithlicis dennminavansi i travi si quali il ponte stava ap- 
poSo'iolo , e sublicimn Lutto ciò the aarylva a «oateuerìo . 
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chiamati maggiori e gii ultimi sette minori . 

L' impiego de' Pontefici era ili presedete gene- 
ralmente al cullo degli Dei ed ai loro ministri, te- 
ner giudizio sulle cause di religione, stabilirne i 
riti e le leggi etc. 

Al Collegio dei Pontefici soprastava il Pontefice 
Massimo istituito pure da Numa . Era egli fornito 
di suprema autorità negli affari della Religione, 
ed aveva l' incumbenza di far registrare d'anno 
in anno ciò che avveniva di considerabile nella 
Repubblica . Durante questa i Pontefici si elegge- 
vano dal loro Collegio , e solamente nell'anno 6^9 
fu ordinalo per la legge Domizia , che venissero 
creati nei comizj tributi da diciassette tribù tirate 
a sorte. Tal legge fu annullata da Siila e ristabili- 
ta da Tito Labieno 1' anno di Roma 690. La crea- 
zione de'Pontetici soggiacque in appresso a varie 
altre vicende e passò finalmente all' arbitrio degl' 
Imperatori. 

Il Pontefice Massimo, secondo la più probabile 
opinione , fu costantemente eletto dall'assemblea 
del popolo diviso in tribù , sebbene Svetonio nel- 
la vita di Nerone affermi , che Gneo Domìzio Tri- 
buno della pUbe trasferì per la prima volta questo 
diritto dal Collegio de'Ponlefìci ai Comiiij. AI Pon- 
tefice Massimo competeva l'uso della pretesta, e 
secondo alcuni quello ancora della sedia curule. 
Gl'Imperatori dopo Giulio Cesare fino a Graziano 
assunsero il supremo Sacerdozio che ebbe fine ver- 
so il tempo del gran Teodosio. 

102. Gli Àuguri ergano una specie d' indovini , 
ehe presero il nome propriamenlea garrita avium, 



122 DEI MINISTRI DELLA RELIGIONE 
cioè dal canto degli uccelli, dwl quale principal- 
mente traevano gli augurj (') . L' arte di questi fu 
mollo antica * trovandosi vietata espressamente da 
Moisè nel Levitìco . I Caldei ne fecero una profes- 
sione particolare. Da loro l' appresero! Greci ed in 
seguilo si distinsero in essai Toscani Presso i 
Romani cominciò ad essere in vigore a tempo di 
RoinolOjche ricorse egli stesso agli augurj prima di 
metter mano alla fabbrica della nuova città , Tre 



(i) Due sorte di augurj distinte furono dai Romani . Quella di- 
stinzione dipendeva in M'orni- dilla qualità dei volatili , dunde ai 
prendeva I' augnilo . Se dono un uccello volgale fosse slata dnll" 
Augure veduta un' aquila , questo secondo augurio distinguerà il 
primo , e chianma-ii auspicami mnjns , a diiferenza dell' altro che 
dicrvasi iiiiiiu.t ■ Ora-tin ehtie in mila il maggiore in quel passo 
d. il' ode (i , L. IV , /muore ducun alile murns . 

Si fatta dilli-,- en/a in; iirndii.n.^ un'altra » che riguardava la qua- 
lità dei Magistrati , cosicché gli uucurj dei Magistrati superiori , 
come dei Cou-nli , Censori e l'iet ti . detti furono mniora ausoi- 
eia e quelli degl' inferiori laimira : 
secondi . A ciò fece allusione Viif 
cosi parla ad Enea: 

SVale Dea , nani te inajoribui ire per attuai 

j,„pì„j, „,„„/;„„ fd„ a. 

Per quel die riguarda la milizia il solo generale avea il diritto 
digli auguri > lakiiè qin.nlo ni operava in tutta 1' armala , a lui 
priiiui pai menu.- allrjiuivaii . Alloi'ciiò egli (.seguiva all'impresa per 
mezzo de' sudi Luogi irruenti , dicevasi che i proprj augurj in !or 
trasferiva , come si Vede in quel verso d' Orario ode i/ ( , L. V. 
Te ; Auguste ) consiltum « tims pintbeott Dùm ■ Questa fu la 
i.:i;iune, par fui I' mini- del trionfo era .-.empie riservato al Gene- 
rale, quantunque non fosse stato presente all'azione. 

(al La superstizione degli augurj e della magia ì assai radicata 



i . Robertson 
«I fatta supe 
; perciocché , 



è un errore dell' infanzia deli' inielteiui m. iL'.iimj <■ deità sua debo- 
lezza . Quindi i che le persomi più culle ed illuminato Irai Greci 
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Àuguri furono ila lui creati , ai quali ne venneng- 
giunlo un atiro probabìlmenle dal Re Servio Tul- 
lio . Furono di stirpe patrizia fino all' anno di Ro- 
ma 4^4, i» cui ne vennero eletti cinque nuovi dell' 
ordine plebeo. Siila li aumentò sino a quindici . 
Aveano anch'essi il loro capo chiamalo Mugister 
Augurino., ch'era il primo dei quindici.. 

Le insegne speciali degli Auguri nell'utlua) eser- 
cizio del lor ministero furono la toga augurale o 
sia la trabea di porpora e cocco, ed il bastone o la 
verga incurvata nella cima , latinamente lituus (0. 

L'elezione degli Auguri apparteneva da princi- 
pio al popolo diviso in curie, ma in appresso , man- 
candone alcuno , veniva fatta per autorità delCol- 
1 gio . Un somigliante diritto perseverò sino all' 
anno 63i , dopo il quale fu soggetta !a mentovata 
elezione quasi alle vicende medesime che quella 
dei Pontefici . 

io3. Gli Aruspici .così nominati ab ispicìendìs 
in ara vìctìmis, passarono a Roma dalla Toscana . 
Era loro impiego considerare prima del sacrifizio 
c nell'atto di esso i movimenti della vittima , ed e- 
saminarne, dopo che era immolata , le interiora , la 
Jor qualità , situazione e figura , e l'effetto che pro- 
ducevano, quando venivano gettate nel fuoco , 
per esempio la direzione del fumo eie. ; e da tutte 



stessi ed i Romani cercavano bcnsi di fu mentii 10 la predella su- 
pcnliiione nel volgo pei loro filli polìtici , ma eglino ben lungi 
fi .1 darle fede la deridevano talcira apertamente ■ 

(1) Usi furono i Romani di non intraprendere l'iasi mai coi» 
veruna se'iia consultare gli Auguri ; donde è derivata la parole 1 - 
lina auspicar in senso di cominciare . Uu lai costume osscrvaviisi 
distin Limonio allorché ti liatlaia di stabilir i{ualchc legge . 
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queste osservazioni prendevano motivo di presa- 
gire funesti o avventurati successi . 

Fin sotto il regno di Romolo furono in Roma 
gli Aruspici da lui istituiti in numero di tre, a' 
quali ne vennero dipoi aggiunti altri, fino a set 
secondo Cicerone e fino a dieci secondo Valerio 
Massimo . 

io4- I Curioni furono cosi appellati o dalla 
cura che aveano delle cose sacre , o dal nome 
stesso delle curie, alle quali presedevano in ciò 
che riguardava la religione . Erano adunque i 
Cu rioni Sacerdoti particolari di qualsivoglia Curia, 
tal che venivano a formare unicamente il numero 
di trenta , che dipendevano da un altro Sacerdote 
chiamino Curio Maximus. Si quelli che questo 
riconoscevano la loro istituzione da Romolo. So- 
leva il secondo eleggersi da tutte le curie insieme 
aduliate , ed i primi da ciascheduna in particolare . 

Era impiego del Curione Massimo ordinare se- 
condo i tempi i giorni feslivi , i sacrifizj e simili 
rilidi religione, e agli altri apparteneva il met- 
terli in pratica c farli osservare da tutto il popolo. 

105. 1 Feciali presero forse la denominazione a 
f adendo foedere . Il loro impiego era d'intimare 
la guerra , e di raffermare le condizioni della pace 
con un rito particolare di religione divisatoci da 
Tito Livio, 

11 Collegio de'Feciali era composto di venti 
soggetti, i quali giusta la più comune opinione 
' furono istituiti da Numa , e venivano eletti nella 
guisa medesima che i Pontefici . 

106. Quindceim Viri sacris faciundis furono 
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cos'i denominati dal loro numero, il quale però 
non fu stabilito che sotto la Dittatura di Siila ; e 
due soli erano da principio istituiti da Tarqui- 
nio Prisco, o come altri vogliono, da! Superbo 
in occasione che egli comprò a gran prezzo da una 
sconosciuta donna certi libri creduli onera della 
Sibilla Cumana . L'anno di Roma 577 ovvero 388 
vennero accresciuti fino a dieci C'ì ed una parte di 
questi dovea essere di stirpe plebea. Per questa 
ragione secondo i diversi tempi sono appellati 
ancora Decenviri . 

Adessi apparteneva la custodia dei libri Sibilli- 
ni, il consultarli ne' pubblici bisogni per ordine 
del Senato, l'interpretarne il senso e procurarne a 
tenore di esso i sacriti/ j e le ceremonie da quelli 
prescritte. La maniera, concai venivano creati, 
non differiva da quella che era propria de' Pon- 
tefici . 

Supposta l'esistenza dei suddetti libri Sibillini, 
della quale vi è gran fondamento di dubitare, ri- 
masero i medesimi inceneriti nell'incendio del 
Campidoglio l'anno 670. Una tal perdita fu poi 
compensata per opera di varj deputali, i quali rac- 
colsero per ogni dove gli oracoli delle Sibille, on- 
de ne furono compilati alcuni volumi , che si con- 
servavano nel tempio di Apollo Palatino . 

108. Septemviri Epulones ebbero il nome dalla 
parola epulum e dal numero di sette stabilito pro- 
babilmente da Siila, essendo prima solamente 



fi) Secondo un pass» di Tacilo annui. L. II , i Pretori, uno ite' 
quali era «Mora lo Storico , esercì tarmo gì' impieghi dai Quinde- 
ecrnviri, imparando Domiiiano . 
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cinque, e tre nella loro istituzione avvenuta per 
rapporto di Livio nell'anno 553 ad istanza de'Pon- 
telici, i quali si procurarono in quelli un ajuto nel- 
la gran moltitudine de' loro sacri min iste rj . Ebbe- 
ro Ì primi il diritto di portare la pretesta al pari 
de' secondi . 

Era impiego di tali Sacerdoti presedere ed as- 
sistere ai solenni banchetti clie s'imbandivano in 
onore degli Dei. Ciò succedeva in occasione dei 
giuochi Circensi e del giorno natalizio degl'Impe- 
ratori , in cui si faccano sacrifizj a Giove, ed a 
Giunone insieme e Minerva, appellali perciò Jbtoi 
epulum(') . Somiglianti sacri banchetti solcano ce- 
lebrarsi in tutti i templi di Roma in ringraziamen- 
to di qualche; vittoria , o del buon successo d'al- 
tro importante affare . Le statue de' Numi veni- 
vano collocate sopra una specie di lettto chiama- 
lo puhinar} innanzi al quale i sacerdoti prepa- 
ravano sontuose vivande, quasi invitando quelli 
a cibarsene (»). 

108. Sodales Tìti o Titienses furono a5 sacer- 
doti introdotti in Roma da Tito Tazio , allorché a 
tempo di Romolo passò ad abitarvi co' suoi Sabi- 
ni , o furono istituiti da Romolo stesso . Era loro 
impiego secondo Vetrone Osservare certi augurj 
fuori delln città ove aveano 1' ordinario loro sog- 
giorno . 

109. Fratres arvalcs presero il nome ab araiis , 

(ij A questi per avventura allude Orni io ode 7 , L. II casi par- 
lando a l'orapro Varo ; 

Ergo abligMtam roìdr Jovi daptm. 

(2) Questa cerei™ iti™ Tu dialiuta col nome dì lictisttrmum , 
quod Dìii lecii ad eutiutiidit/n ,terncrcntur siccome itUitttraiu , a 
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siccome Sacerdoti destinati a fare pubblici sacrifizi 
per implorare la fertilità delle campagne. Erano in 
numero di dodici istituiti da Romolo. Il loro di- 
stintivo consisteva in una corona di spighe ed una 
candida benda avvolta al capo . Tali sacrifizi chia- 
mavansi ÀmbaTvaha dalle parole ambire arva , 
perciocché la vittima, cioè una porca o anche una 
pecora o un toro , prima di essere immolata si face- 
va girar per (re volte intorno al disegnato ter- 
reno accompagnata da' sacri ministri, e dal po- 
polo che alternava preghiere opportune all' in- 
tento. 

Con questa sacra ceremonia , che praticavasi 
due volte all' anno, cioè in Aprile ed in Luglio, ve- 
niva principalmente onorata Cerere qual Dea del- 
le biade. Virgilio ce ne ha lasciata un'esatta descri- 
zione nel Lrb. I. della Georgica CO. Era- la cere- 
monia medesima diretta insieme al Dio Marte, co- 
me custode dei poderi , e trovasi pure in essa ram- 
memorato Giove , Giano e Giunone W. Tibullo ne 
fa menzione nel!' Elegia I. del Lib. II. , dove s' in- 
voca altresì il Dio Bacco . Tal festa celebiavasi 
in Roma per opera dei mentovati dodici Sacer- 
doti , e nella campagna per mezzo di altri differen- 
ti ministri . Oltre a ciò veniva anche praticata pri- 
vatamente dai Padri di famiglia. 

110. ReX sacrificulus , cioè il Re delle cose 



talìiUrnìa fu denominata in riguardo alle Dee prcsjn Tacito Animi. 
XV. U. quoti eis sellue prò lidis subitemi seu supponi solcrenC. 

(1) T>1 descrizione comincia cosi : 

Cunclu libi tkrtrem ptthes ngrestis atinret. 

(a) Secondo il rapporto di Catone nel citalo lungo queste tre di- 
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sacre , fu creato verso l' anno di Roma ^44 dopo 
V espulsione dei Tarquinj , acciò adempisse quei 
ministerj dì religione, che erano stati in addietro 
annessi al grado e all'autorità reale. 

Speciale incumbenza di lui fu l'ordinare quanto 
riguardava i sacrifiz.j e le feste di religione. Que- 
sto Sacerdozio fu conferito costantemente a per- 
sona di stirpe patrizia, e si eleggeva nei comizj cen- 
tm iati . Il primo che ne venne decorato fu Man- 
lio Papirio . 

CAP. XXII. 

Dei Sacerdoti destinati al culto dì qualche 
Dìo in particolare . 

ni.I Flamini furono di due sorte, maggiori 
e minori . Il loro Dome ebbe origine da un filo di 
lana, che portavano avvolto al capo, onde fu- 
rono appellati Iìumines quasi Filamines (0. 

I Maggiori erano tre istituiti da Numa,il primo 
de 1 quali chiamavasi Flamen Dialis cioè dì Giove, 
il secondo Martìalis di Marte, il terzo Quirinalis 
dì Quirino o sia dì Romolo. II più distinto ed au- 
torevole tra essi era quello di Giove, il quale ol- 
tre agli altri suoi privilegj avea il diritto della se- 
dia curale , della pretesta, e dell'anello d'oro. 



vinita si onoravano nella seconda irata, e te altre due nella prima. 
In quella di Luglio veniva sempre immolata mia troja prima della 
Biietitura , appellata porca praecìdancu . 

fi) Serondo Vairone de Uni;, tal. IV. iS , ovvero a pileo quasi 
p<!,iminrs Giusta il parere di Plutarco in Ninna ; o a flammea ca- 
pitii indumento, come ni rilrae dal Vossio e da Dionisio Alicai'u. 
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Era impiego particolare di lui il benedire le ar- 
mate ; era preceduto da un littore ; usava una ve- 
ste più magnifica degli altri : portava in testa una 
specie di berretta fatta della pelle di una pecora 
bianca, sulla sommità della quale era un ramoscel- 
lo d' oìivo legato con un nastrojaveva il diritto di 
accordare sicuro asilo ai colpevoli che si rifugia va- 
rano nella sua abitazione, e far grazia a quelli che 
andavano al supplizio e che esso incontrava . 

I Minori furono dodici di numero, i quali pren- 
devano la loro denominazione da quella Deità al 
culto di cui erano destinati, come Flamen Fulca- 
nalis da Vulcano, Floralis da Flora, Carmentalis 
da Carmenla etc. Un tal numero fu anche aumen- 
tato , e niuno degli Augusti fu annoverato fra gli 
Dei , il quale non avesse avuto anche il suo Flami- 
ne . Antonio fu Flamine di Giulio Cesare, Ger- 
manico di Augusto. Ma dopo la morte di Germa- 
nico per decreto del Senato niuno CO poteva es- 
sere Flamine, se non che un individuo della fami- 
glia Giulia. Quindi nelle antiche iscrizioni lapida- 
rie troviamo rammentati frequentemente i Fla- 
mini Augustali . 

I Flamini, almeno i Maggiori, furono sempre Pa- 
tria], finché si mantenne la Repubblica, ed i Mi- 
nori comunemente plebei . Questi Sacerdoti ve- 
nivano eletti per 1' ordinario dal popolo diviso in 
tribù, e consacrati dal Pontefice Massimo. 

Sotto gli Augusti sovente conseguirono questo 
Sacerdozio anche i Provinciali {*) ■. Anzi troviamo 

(r) Tic. Anaal. L. II, 8Ì. 
\i) Diouyjt. H«lic. li. II, C4. 
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che qualche Pro? incia aveva un Flamine dalla Pro- 
vincia decretalo ad Augusto CO . Le mogli dei Fla- 
mini erano dette Ftamminicac, che partecipavano 
in qualche maniera nel sacerdozio coi loro mariti, 
e quindi era loro vietato il divorzio . 

lii. I Salj erano Sacerdoti di Marte d' ordine 
patrizio stabiliti da N unta e denominati a saliendo, 
dal saltare, perchè nella festa di lui si agg rava- 
no per la Città ammantati di trabeaj cantando in- 
ni in onore di questo Dìo, danzando e percuo- 
tendo in cadenza con una verga certi scudi chia- 
mati anciìia ( a ). Ecco I' origine dì tale istituzione. 
Essendo Roma infestata da una grave pestilenza 
sottó il regno di Numa, fece egli credere al popolo 
che disceso fosse dal Cielo uno scudo di metallo, 
in cui, giusta 1' oracolo della Ninfa Egeria, riposto 
era il desi ino del Romano Imperio . Laon 'e or- 
dinò che ne fossero lavorati altri undici simili, 
perchè riuscisse più difficile l' involarlo, e li diede 
in custodia a dodici Sacerdoti a questo fine tra- 
srelli dai giovani delle famiglie più illustri. Essi 
furono appellati propriamente Salii Palatini dal 
luogo in cui era situato il tempio di Marte loro 
assegnato, a differenza di altri dodici detti Salii 
Colimi, istituiti da Tulio Ostilio, anch' essi di stir- 



(i) Tsnlo si rileva d-ill* iscrizione onoraria riportata dal Grute- 
1 p. 470 , a. 6 , oie trovasi : 

Q- SOLOMIO ■ Q. F. VOL. 



FLAMINI - PHOVIKCIAE- NARBÓKEKSIS 
(al Furono forsu cosi delti quaai uncini, pereliè erano tagliavi alt 
angoli nella loro circonferenza . 
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pe patrizia (»), I conviti fatti da essi nelle feste 
e ceremonie loro andarono in proverbio per la 
sontuosità e licenza con cui erano eseguiti. 

u3- I Imperai erano antichi Sacerdoti di Pa- 
ne, così detti da un soprannome attribuito a que- 
sto Dio, siccome a quello che giusta la volgare 
credenza difendeva i gregei dal lupo. Furono crea- 
ti la prima volta da Evandro t allorché passato 
dall'Arcadia nel Lazio ed accolto dal Ke Fauno 
edificò a Pane un piccolo tempio alle falde del 
Palatino . Nella festa dei Lupercali s' aggiravano 
essi nudi per la città, percuotendo con una sfer- 
za formata colla pelle delle capre da loro prima 
immolate quelli che incontravano. Coloro che fan- 
no Romolo autore di un tal Sacerdozio, hanno 
forse avuto riguardo piuttosto all'introduzione 
di un tal rito in Roma che alla loro istituzione. 
Trovami presso gli Storici rammentate varie clas- 
si di Lu perei , vaie a dire Fabiì , Quinti liì , da 
Fabio e Quintilio loro Capi, e Juliani da GìuMo 
Cesare, in onore di cui furono istituiti . Anche 
i Municipi ebbero Ì Collegi! dei Luperci loro pro- 
pri W. 

1 1^. Le Vestali erano vergini destinate al cubo 
di Vesta . Ma la loro origine è più antica della 
fondazione di Roma, trovandosi annoverata fra 



fr) Esjendn Tulio in guerra coi Firicuati, a! riImre di T. Li- 
vlo, v vedendosi in periodo di soccombere ii nemici , fece voto a 
Marte di aumentare il numero dei Sai) se rimasto fosse supcriore, 
ed avendo ottenuto 1' intento, ne accretiLe il numero Gnu a dodici. 

fa) Il Capo di slmili Cnllegj pliiamavasi Magister Luptrcnruiu . 
(,)ne.Ia dti minili a. .imie trovasi amile in una iscrizione scoperti nello 
Paludi Punitile . Mole. JJe tifili Lui. lltript. L. I , c. 3, p, C5: 
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esse Rea nipote di Amulio Re di Alba e madre 
di Romolo. Essendo siale trasandate sotto il re- 
gno di lui, vennero in numero di quattro rista- 
bilite da Numa, il quale ne fu perciò riguardato 
come l' istitutore . Te r qui ni o Prisco le accrebbe 
fino a sei . A simile onore arcano diritto le fa- 
miglie patrizie egualmente che le plebee. La loro 
elezione apparteneva prima ai Re ed in seguilo 
al Pontefice Massimo (0 . Alle Vestali era affidata 
la custodia del Palla. lio e la cura del fuoco, 
che ardea continuato ente nel tempio di Vesta. 

Furono loro accordati de' privilegj assai riguar- 
devoli, come di essere precedute in pubblico da 
un Littore, di potere impetrare la grazia ad un 
reo in cui si fossero imbattute, di avere un luo- 
go distìnto negli spettacoli, ed alcuni altri, A quel- 
la tra loro che avesse per incuria lasciato spegnere 
il sacro fuoco, fu destinata la pena di essere sol- 
fi) Dalle Vestali venivano escluse le fanciulle minori di sei anni, e 

pò delle due età ««corolle : dovevano inoltre aver padre e madre 
virenti . Di oneste ed «Il re o.udizroni ■inTtìi.r,,. all' intento, e de' 

trulla estesamente Geli. L. I , u. F.ci o la lo.umla ilulla loro am- 
missione". Sacrrtlt:l ini !■',■<! n/.-m , (Jane Sacra Fucìut , Quae Jota 
Siel Siiftnlnttm l'esitili- ni l\it;tre l'ru l'apulo Romana Qtiiriluuii , 
Uni Qinte Optimi Lcqr Fttvii , Ita Te Amata Cupio . Amata . p- 
peliavasi la verdine clie si amnieltera, pcrclié i. fu ina clie In prima 
a Lue uliiio destinata parlasse ([m-slo nome . Dojio treni a anni di 
ternàri ora Info perielio di maritarsi . 

(a) Era il Palladio gioii» I* comune opinione una piccola statua 
di l'allude, e forse quella stessa d.e Enea, er me viigl imio alcuni, a- 
vea seco portala da Troja, fitta |>rr avventura sid modello del gran 
lini'ili-cm elle oslndivaii una volta nulla nirca Trnjana che in tem- 
po dell' assedio di ([nella citlà fu involalo da Ulisse. Il Palladio 
? Apnllod. L. Ili ) era lavoralo sul gusto delle statuì- Epij.ie, aven- 
dn i piedi e le gambe attaccale inair-mc . Fu il Palladio riguardalo 
dai flointii aìceome dai Tro]«ni qua! pugno della ior sicurena e sta- 
tile fondamento dell' Impero . 
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toposta ai flagelli, e dì essere sepolta viva a quella 
che mantenuta non avesse illibata la verginità . 
Le Vestali perseverarono in Roma fino a tempo 
dell' ImperatOP Teodosio . 

CAP. XXIII. 



Dei Ministri dei Sacerdoti . 

ix5 Fra i Ministri dei Sacerdoti si vogliono an- 
noverare i Camìlliv Caini Ile, che erano fanciulli 
e donzelle di nobile famiglia, de' quali si prevale- 
vano i Sacerdoti mancanti di figli C 1 ), mentre gli 
altri si approfittavano dell' opera dei propri: a. 
Fìaminii cioè ministri del Flamine Diale , e Fla- 
mime ministre della di lui consorte Fiammica; 
dovevano essi aver padre e madre viventi : 3. fe- 
ditili destinati alla custodia de' templi e sacri ar- 
redi, ma quanto alle Dee tale incumbenza era per 
1' ordinario affidata a certe donne chiamate Je~ 
dituae ( a ) : (\. Tibicines sonatori di flauto, e Tu- 
bìcines trombettieri, dei quali faceva si frequente 
uso nei sacriHzj ^ • Fopae, l'impiego principa- 

(l) Trovasi perciò Camillus denominato dai Romani Mercurio co- 
mi ministro di Giove. 

. (i) Nella Raccolta delle Iscrizioni del Grevio trovisene una fra le 
altre, la quale dice : 

M. VUU'IÙS - ANTAS ■ AEDITUUS 
AEDIS ■ COXCORDIAE ■ FIUO 
DULC1SSIMO ■ SIBI ■ ET 
CONIUGI ■ FEC1T • 
(3) Neil' ultimo giorno iella festa solita a celebrarsi in Roma ad 
onore di Minerva per lo spazio di cinque giorni sucecsaivi, il qiial 
ginrno cadeva ai di Mario, si faceva la puri Benzi on e delle sacre 
trombe . Questa solenne ceremoma fu detta Tubiluslrium . 
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le de' quali era dì scannare le vittime, il che e- 
seguivano comunemente coronati d' alloro . 

CAP. XXIV. 

Dei luoghi consacrati alla Religione. 

1 16. I riti usati da' Romani nella consecrazione 
dei templi e dei simulacri dei loro Dei si in pub- 
blico che in privalo, prescrivevano che 

i." la consecrazione si facesse regolarmente da 
uno de' Consoli o altro Magistrato maggiore col- 
1' assistenza e coli' opera del Pontefice, e co! con- 
senso del popolo radunato a tal fine ne'Comizj 
Tributi : 

i° per legge ordinaria un tempio stesso non 
sì dedicava che ad un mime determinalo, o al- 
meno a più che avessero tra loro qualche spe- 
ciale relazione, come a Castore e Polluce, ad A- 
polloje Diana, ed in caso diverso veniva assegna- 
to a ciascuna Deità un luogo separato e distin- 
to, o voglia m dire 'una specie di cappella nel tempio: 

5.° se il luogo in cui doveva dedicarsi il tem- 
pio o il simulacro, fosse già stato destinato in ad- 
dietro al culto di qualche Dio, questo ne era pri- 
ma esci uso con certe ceremonie: e ciò dicevasi rap- 
porto al Nume evocare, e rispetto al luogo ex' 
augurare : 

4." sebbene queste due parole consecmtio e de- 
dicatio si prendano indifferentemente 1' una per 
l'altra, rigorosamente però si distinguono: poi- 
ché la prima significava il rito stesso della eoo- 
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gecrazione, e la seconda V uso che cominciava a 
farsi de! luogo 0 della cosa consacrata: 

5°. la consecrazlone propriamente verificavasi 
di quei luoghi o simulacri, che per pubblica au- 
torità venivano consacrati dai ministri della Re- 
ligione, e non già di quelli che si consacravano 
da persone private. Di tal falla erano i Lararii 
6 i Focolari, dove si veneravano privatamente fdi 
Dei domestici, i quali fuochi potevano dirsi de- 
dicata o encenìata anziché consecrata, se pure 
non venivano con solenne rito in uso pubblico 
convertiti . 

Premesse tali notizie acceneremo alcune specie 
di luoghi sacri, che si distinguevano presso gli an- 
tichi , quali furono TempUtm , Acdes , Fanum , 
Dehtbrum , Sacellum , Lucus . 

Templum, che vuol dir di sua natura un certo 
spazio del cielo disegnato dagli Auguri, fu anche 
preso per un luogo chiuso, dai medesimi consa- 
crato, quantunque non destinato al dìvìn rulto, 
e trovasi alle volte preso per un vero tempio, va- 
le a dire per un erlifizio dedicato agli Dei (0. 

Un tale edifizio fu chiamato da'Latini propria- 
mente aerìes, la qual parola in significato di casa 
o fabbrica da abitarsi si usa pei 1* ordinario nel 
solo numero del più . 

117. Fanum era una specie di tempio consa- 
crato da' Pontefici , così detto probabilmente da 
fando per ragione di certa formula religiosa so- 
lita a proferirsi da quelli in tale cnnsecrazione. 

(1) Ornie ili quel verno di Virgilio En. L. Ili: 
Tempia Dei ju.ru veaerabur itructa velluto . 
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Quindi profanus si disse quasi procul a /ano , 
cioè escluso dal luogo sacro e dai riti di religio- 
ne che nel medesimo sogliono praticarsi : il qual 
nome fu propriamente attribuito a chi non fosse 
stato iniziato nel culto e nelle ceremonie della 
Religione, e in generale a qualunque persona ese- 
crabile ed empia . 

Delubrum e SaceRum giusta il comune loro 
'significato non differivano da un vero tempio che 
, per la minore estensione, e distintamente il se- 
condo che equivaleva al luogo da noi chiamato 
Cappella. 

Lilcus era una selva consacrata alla Divinità. 
Sebbene una tale proprietà fosse in qualche ma- 
niera comune ad ogni foresta, nientedimeno al- 
cune di queste erano con ispeciale rito destina- 
te a un Nume particolare, come a cagion d'e- 
sempio, il bosco di Diana rammemorato da Ora- 
zio sul principio dell' arte poetica, e quello della 
Dea Laverna , 

CAP. XXV. 

Dei Sacrifizj. 

\ 18. 1 Sacrifizj presso gli antichi Romàni sì di- 
stinguevano in varie specie : 

i°. per parte delle persone alle quali apparte- 
nevano, in pubblici e privati ; 

a", per riguardo al tempo, ed appellati veniva- 
no Sacra stata, conceptiva, imperativa ; 

3". per rapporto al loro line, e tali erano Sup- 
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plicatio, Lcctisternium, Lustratìo, Robigalia, Se- 
mentina (0 ; • 

4°- circa il modo distingue vansi in palesi, ma- 
nifesta , e secreti , secìusa ( fl ) ; 

5°. riguardo alla loro origine erano o stranie- 
ri o domestici ; 

6°. rispetto alla qualità degli Dei, in onore de' 
quali si ceìebravano, erano infernali o celesti. 

I sacrifiV.j pubblici riguardavano tutto il popolo 
in generale, e perciò furono delti ancora popii- 
laria , Tali furono quelli che andavano sotto il 
nome di Fornacaìia ( 3 ) e Palilia ."I privati era- 
no proprj di qualche famiglia particolare, ovve- 
ro della gente, o casata , cioè di molte famiglie 
venute dal medesimo stipite. Questi furono anche 
appellati famffiaria o sacra genttlìtia , quali era- 
no natalitia (4) o parentalia ( 5 ) . 



(i) Al primo di questi due diede la denominatone il Dio Boti' 
gas . Si celebravano nel dì a5 di Aprile per implorare alle biado 
1' esenzione dalla ruggine . ImmolaviiM iti Inli- oio.'ioite una prco- 
ra e un cane, i cui in lei (ini si oficvivmio si JJtimc insieme ™ in- 
censo e. vino . V. Cantei. Appcnd. dia. I , e. IX- Sementina o Fe- 
ria* Semtntinae, de non avevano tempo fisso nell'anno, si solen- 
nizzavano con sacrifizi che facevansi nel tempio della De» TMiivr. 
in onore di essa e di Cerere per ottenere la fecondili delle biado . 

(a) Denominali dai Greci Myrteria , cl.e Cicerone e Livio chia- 
mano Iaitiaiioaes,e Plinio Sacra opcrtawa . Tale eia quel sacri- 
fizio della Dea Bona , n cui non si ammettevano che le femmine. 

(3) Gli antichi Romani non conoscendo I' arie di ridurre il grano 
iu farina per mezzo della macine, lo ab!) ro sto I ivano , o dimeno In 
a.j^iiiL'.i vano nel Forno prima di farne uso. IVi-rinr furl.Liis.i i .1 riuscisse 
simile operazione, ed il grano non fosse abbruciato, onorarono -uri 
giorno dicictlo di Fcbbrajo la Dea Fornace con una festa istituita 
da Numi , e chiamata 'Fi orna calia , nella quale si consacravano al- 
la medesima Divinità le offerte rimanti ai forni . 

{'l) Con cjueali si festeggiava dai privali il giorno natalìzio n pro- 
prio di alcuna persona particolare n dell' Imperatore , e anche di 
qualche Dio come di Apollo o Diana. 

(5) Furono cosi chiamali a pai-emibus , perchè con tali sacrifìci 
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Sacra stata, cioè sacrifizi stabili o sia i m mo- 
bili, erano quelli che ricorrevano costantemente 
in un tempo fisso, come i lupeicali, ed altri molti. 

Concepiva, come a dire mobili, chiamavansi 
quelli che venivano d'anno in anno ordinati dai 
Pontefici in un tempo determinato . Di lai sorta 
erano fra gli altri i sacnfizj delle ferie Ialine ■ 

Imperativa, indictiva si appellavano i sacrifizi 
straordinarj che solevano solennizzarsi semplice- 
mente in certe occasioni, come di una segnalata 
vittoria, o di un imminente pericolo. 

A questi oltre ni già mentovali Supplicatio CO, 
hectisterniwn e Lustratio, appartenevano quelli 
che furono chiamali NovemiUalia CO ed altri. 

Vi erano altri sacrifizj destinati per un sol gior- 
no, e altri che ne comprendevano molti . 

119. I sacrifizj diretti al culto degli Dei cele- 
sti per molli capi differivano da quelli, che era- 
no proprj degli Dei infernali , e principalmente 
per i seguenti . Nei primi bianche esser doveva- 
no per P ordinario le vittime e le vesti dei Sa- 
cerdoti , nei secondi l'une e l'altre di color ne- 
ro . In quelli il sangue delle vittime si spargeva 



ii onorava la memoria dei genitori e congiusti secondo 1' i sii tini n- 
Tie iti Romolo - Putnltirc n ptirtnltiri nticui fu nonio tlji LaUm u--r 
far V «equi* ad alcuno . 

(1) Supplicatiti c.n.islrva in pubbliche preghiere eh' faceva il po- 
polo in tutti i templi u par ringran intenti) «eli Dei di qualche be- 
nefico . P per icDpiorote ti Ioni «jnto io qualche urgente bisogno. 
Degli «lui due ai e ; 1 .1, allmve . 

(1) Questa futa, tai, detta dallo spazio di onte giorni ebc com- 
prenderà , ini ima vasi solamente tato di qualche Urano avveni- 
■neoto 0 prodigio , ■ I fu la grandine di pietre eadula , tome 
dicevati , ani monte Albano * lampo del rie Tulio Ostilio , donde 
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sopra l'altare. In questi si versava fieni™ una 
fossa (') . Agli Dei celesti si facevano preghiere 
colle mani alzale verso il cielo ( a ), agl'infernali 
colle mani abbassate e rivolte verso la terra, la 
quale ai percuoteva pure co' piedi C 3 ) . 

120. Nei sacrifi/.j si distinguevano quattro par- 
ti chiamate dai Latini Libatio, Immolatio, Red- 
ditio , Litatio . 

Libatio , che vuol dire saggio, consisteva nel 
gustarsi dal Sacerdote il vino che egli era per 
infondere sul ca|io della vittima (4), 

Immolatio , ceremonia che precedeva immedia- 



ti SI fatta ccrcmonia tiene rammentata da Ovidio uri Uhm 7 
delle Melamorf. , dove parla dei sacrifici fatti ad Erate da Mede»; 
Sacra facil , cittlrosque io pittura velieri, atri 
Conjicit , et pallila, perfundh sanguine fonai . 
(1) Orni, ode a3 , L. Ili , dice ; Carlo lupina, si llileri, ala- 
mi, . Manu, supinae viene ad eaprimcre aliate in maniera che la 
palma della mano fosse ritolti al cielo: laddove nelle preghiera 
dirette agli Dei infernali la palma atessa riguardava il audio. 

(3) Gioverà qui osservare che nelle solenni preghiere per timo- 
re di non dare alla Divinità che Invocavano quel nome che le En- 
ee pi" in grado , molli a lei ne attribuivano indeterminatamente. 
L'antichità di un somigliante costume vien comprovata da im 
passo di Eschilo nell' Agamennone . Giorni , cosi parla in un coro , 
ehiitnuue ti ila , e che in lavoro lotm aitino n-.me , petto che 
grato eli rìeice . (.hiiiidi comprende*! fon ifu.il food a minio ut II* 
inno secolare di Orni io venga indirinata a Diana questa preghiera : 
Um, lltthya , tuert mairi, , 
Sive tu Lucina proba» voeart , 
Sui Sfilali 1 . 

(j) Questa ceremonia era atrnmpagnatj dal Sacerdote colla ie- 
gurntr fiirmi;la t Matte hn,, vino infrrìo etto ■ intomo a che cn>i 
dire Seri'io Quatte, uul tl-ltl ani finum iitnrr vittimala junde- 
i . 1 : marmi eiln latini, vino vtt thurti live ut, cu- 

mulala e,lo hnstia , illesi magi, ancia . Quindi i che macia , 
che vuol dir propriamente accrescere, fornire, come mattare ali- 
rjuem honoribus usalo di Cicerone, colmare alcuno di onori, 
prendesi ancora per immolare « fare una sacra offerta . Dnlla Sles- 
ia origine nate sono le frasi tutine : macie aro , vrl macti ttlnts 
rirtute , animo , ovvero animi , da mactus (]u»si magi, auctw , 
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tamente il ferire la vittima, riposta pra nell' ap- 
plicare alla medesima, dopo averne recisi alcu- 
ni peli dalla sommità del capo che si gettavano 
nel fuòco , una certa composizione di farina e 
dì sale appellata mola sala , da cui ebbe forse 
il nome la parola immolatici, quasi mo/ae iliatio. 
Quindi si percuoteva la vittima con un colpo di 
scure, e talora di martello , e in seguito sì scan- 
nava CO . 

Reddìtio viene a dire lo stesso clie oblazione, 
con cui sì offerivano agli Dei le interiora degli 
animali sacrificai (*). 

Litatio significava propriamente il totale com- 
pimento del sacrifizio, onde si rendevano pro- 
pizj gli Dei ( J ). 

siale di lmon cuore , avvalorate il vostro coraggio , 0 simile . In- 
feritivi chiamavosi il vino sum mentovato , ab injerendo, perchè in 
victimam inferebatur , siue infiindebaiur , coinè si raccoglie da 
Festo . 

(0 Virgilio fa melone spesso di lai rito : 

Et sumia.,1 carpens media inter cornila setat 
gmbus impomt sdent . ,^ ^ 

Jamqtie dies in/anda adcrat mihi sacra paruri 
Mi salsae frusti . 

Eneid. L. II. 
Dant fruges manibus salsas , et lempira ferro 
Stimma nolani uecudum t paterisque aitarla Hbant ■ 

Eneul. L. XII. 

Il rifo stesilo fu anche appellalo maetntio , poiché con caso altresì 
la vittima mactubuliir , ti (turbanti- , e si «melo die immolo fu 
adoperato figuratamente per sacrificare n scannare la vittima , che 
in senso proprio dicevasi caedere o iugulare . 
(■>) . . Tum ri,e sacrata; 

In Jlammam jttgtilant pecitdes , et ùlcera wW« 
EripiuM , cumulantque oncralis lancibut arai. 

Eneid. L. X. , 
(3) Sanguine quaerendi reditui , animaqttc litandum 

Ensid.'L. II. 
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121. Debbono anche notarsi generalmente le 
seguenti ceremonie : 1. il Sacerdote si dispone- 
va alle sacre funzioni colla pratica della conti- 
nenza , e ne preveniva l'attuale esercizio con 
lavarsi il corpo , o almeno le mani e talora an- 
che i piedi con acqua naturale e corrente £0: 
2. preparata ogni cosa pel sacrifizio s'intimava 
agli astanti il silenzio con quella forinola Javete 
linguis , colla quale vietava si propriamente ili 
proferir parole inopportune, e che non fossero 
dì buon augurio ( 3 ) : 3. si - ordinava dì ritirar- 
si alle persone profane : cioè che non fossero 
stale iniziate ne' sacri riti o mister) ( 3 ) . Veniva- 
no pure esclusi dal sacrifizio coloro die avesse- 
ro contratta qualche macchia senza averla espia- 
ta , o rei fossero di grave delitto (1) : 4- com- 
piuta la sacra funzione sì licenziava il popolo 
con queste parole Ulicet o extemplo , che faro- 



fi) Quindi derivate sono quelle maniere proverbiali dei Lati- 
ni : litoti] munìbus pcdiiu.-ijiii rvw adi/unni ni;;: A'rfi" : purue nat- 
imi : aure lavori eie. E' drgiio il' ow-ei-vaii ore ciò <■!]<■ in lui pro- 
lusilo li leggi; in Cicero"* t Ad Divas miniato caste , pUtulent 
adhibrnto , upes aniuvrnto i fui sectts fuxi't , Deus vtndrx estn . 
Gran rimprovero per quei Cristiani ebe portano avanti all' altare 
una coscienza lorda di alletti rei o uu cuore dalla cupidigia ag- 
girato ! 

(a) Praecones clamante* , secondo Festo , populum sacrifìciis 
/avere juhbant. pavere enim est bina nerba fari. Al velerei Poe- 
lae prò silere usi sua! falere: peririociliè -li .-istanti per timore 
di proferirò parole importune osservar solevano no rigoroso allea- 
no . In queslo senso appunio i l'octi usarono l'espressione fwete 

"(3)" ' °. '. )>*""'/, '0 pi-ocul este profani. 
Conclamai l'atei . 

Encid. L. VI. 

Furono costoro di tti profani siccome quelli che sì obbligavano a 
stare pi-o funi, , cioè imiiui/.i o f no li ilei 1 empii . 
(H) V. Oyid. Fast. L. IL 
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no perciò in seguito adoperate comunemente in 
significata di subito . Oltre a ciò era nei sacri- 
fizi aasil ' frequente l' Oso dell'incenso, e comu- 
ne quello del fuoco, che soleva ardere sull'al- 
tare destinato pini ci pai mente a consumare le vi- 
scere degli animali immolati dopo che erano 
State esaminate dagli Aruspici ed offerte agli Dei. 

Ai sucri fin j succedevano per V ordinario i con- 
viti, o pubblici perchè ne avevano l' incarico i 
Sacerdoti denominati Epulones , O privati che 
faceva ciascheduno colla sua famiglia e cogti a- 
mici (■). 

ili. Gli animali destinati al sacrifizio erano 
compresi sotto il nome generico di 'vidima e di 
hostìa. L'etimologia doli' una e dell'altra viene 
rapportata da Ovidio nei Fasti ( 3 ) . Vogliono 
alcuni che vidima significasse propriamente ogni 
sorta dì grandi animali come tori e simili, e il 
nome liostia fosse proprio dei piccoli come pe- 
core ed altri tali P), Egli è certo però che am- 
bedue questi nomi furono presi indifferentemen- 
te ad esprimere qualunque sorta di animali da 
sacrificarsi, i quali esser dovevano scelti, sani 
ed esenti da ogni naturale difetto. Solevano inol- 
tre indorarsi alle vìttime le corna e la fronte; 



(i) A (ali conviti allude Oraiin con rjutl verso dell' arie Poetica 
_ Sptctalor functuu/ue lucris ti f/utus ti txlac .. 
(a) Viutima r/tiac eccidit deitr.a rilricc vocalur , 

Hatlibtu a victù hostia nomcn habet . 
(3) In questo senso ne parla Orazio : 

Ileildere vietimiti 

JEdtmqut volìvdm memento: 

ftlll liltllliltllt fin\ll,U, ,/i'IBtl , 

Od. ij. L. U. 
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andavano queste fregiate nel capo e sul dorso 
di fiori in varie foggie intrecciati , ed anche av- 
volti da bende (0 . 

t-e vittime così preparate sì conducevano in- 
nanzi all'altare , ed un tal rito veniva espresso 
per la Greca parola àyetv corrispondente alla 
Latina agere o ducere, donde la vittima fu ap- 
pellata agnna'ìa, ed agones coloro che la condu- 
cevano . I grossi animali si traevano al luogo del 
sacrifizio con una fune , i piccoli si obbligavano 
ad andarvi sciolti da se medesimi . La loro resi- 
stenza in questo cammino era presa per sinistro an- 
gario,. Giunta all'altare la vittima veniva di nuo- 
vo esaminata per chiarirsi 3 se avesse alcun di- 
fetto, il che si chiamava probatio o exploratio 
hostiarum . 

Delle altre ceremonie appartenenti alle vittime 
non meno che alle varie specie dei sacrifizi ab- 
biamo altrove parlato . 

cap. xxvr. 

Degli Altari e dei Sacri Arredi . 

is3. Riconoscono gli Eruditi qualche differen- 
za tra ari ed altare , cosicché la prima più sem- 
plice e bassa consacrata fosse al cullo di qua- 



(1) Le limile e le loronedi semplici fiori o intrecciate colle f<i B l« di 
terie pi»nl«, erjno di u» uso comune nella Jìeligionc, avvolgemlo- 
Hioc il capo alle statue degli Dei e delle TÌtiime , come risulto 
da quel verso di Virg. l'n. L. II. Viuacnue Vrum , qum ho.ilia 
getsit . Il medesimo si verifica dei Sacerdoti , e gli alt., r: isltasi 
e Iti soglie ile' templi solmsno sudar fregiate di varie ghirlande . 



1 4-4- DEI SACRIFIZI 

lunque Diviniti in generale , ed il secondo più 
elevalo ,n soli Dei celesti . Tal differenza pare 
fondata sull'etimologia medesima di questi due 
nomi , uno dei quali viene probabilmente dal 
Greco àpx t die significa preghiera , o dal verbo 
Artico, e l'altro da Altus CO . Tuttavolta sì que- 
sto ctie quello hanno in seguito ricevuto dall'uso 
il medesimo significalo. 

Fra gli altari altri erano stabili , ed altri veniva- 
no eretti secondo le circostanze in qualunque luo- 
go si fosse ■ Di tal maniera erano quelli , che in 
numero di tre solevano innalzarsi per ordine 
dei Consoli nel campo Marzio presso una spon- 
da ilei Tevere in occasione dei Giuochi Secolari. 

Somministrava materia agli altari ora il legno, 
ora la pietra , ed ora un ammasso di frondosi 
l ami e di cespugli congegnati insieme a tal fine, 
come si vede in più luoghi dell'Eneide . 

ia4- Oltre all'uso principale che ebbero gli 
altari , qual era quello di farvi i sacrifizj agli 
Dei , servivano ancora a raffermare i giuramen- 
ti (") , ed erano un inviolabile asilo per chiun- 
que vi si fosse rifugiato , sebben reo di grave 
delitto. 

Gli altari non avevano detcrminata figura , 
essendo questa ora ovale, ora rotonda ed or qua- 
drata. Nei giorni solenni venivano fregiati colle 

(1) T.nlo semi.™ potersi ril^rre da Feslo »oc. allure, da Ser- 
TÌO ud Virg. Fcl. S, 66, e di Yilrnrio i. 4 , top. 8. 

(a) Con tal maniere giurò il R« Latino al diro di Virgtliu 

.-\idhl di^ lì.,e,-m h«nr liulis r.,c 1-,,-d.r.t ;■„„,;„ !. 

E11. L. VU. 



DEGLI ALTARI • l/j5 

foglie di quelle piante che appartenevano alla 
particolare Deità , di cui si celebrava la festa , le 
quali tutte per altro comprese furono sotto il 
nome generico di verbena. 

125. I più comuni dei sacri arredi erano acer- 
ra , simpulum , capis , patera , guttus , olla exta- 
rìs , tripus , candelabrum , secespita , securis , 
malleus . 

Jcerra era una specie di vaso , o cassetta desti- 
nata a contenere l'incenso ed altri simili profu- 
mi , che si abbruciavano sopra l'altare. Sim- 
pulum, detto ancora simpusium a sumendo, se- 
condo Varrone., era un picco! vaso con lungo 
manico il quale serviva per 1* ordinario a gustare 
il vino che si offeriva agli Dei . Capis era un va- 
so più grande diretto all' uso medesimo. Patera, 
così denominata a patendo , era propriamente un 
vaso con un largo e piano lahbrOj entro a cui 
ricevevasi il sangue delle vittime. Guttus era un 
vaso di collo lungo e stretto , da cui si spar- 
geva il vino a goccia a goccia , dal che appare 
il fondamento di questo nome . Olla extaris era 
una specie di caldaja, nella quale si cuocevano 
in alcuni sacrifizi le viscere degli animali im- 
molati , dette in latino exta . Tripus, il tripode, 
era un arnese di' metallo , il quale poggiava so- 
pra tre sostegni . Su questo collocatasi F incen- 
siere, la caldaja ec. Candelabrum , il candeliere, 
il cui uso è noto abbastanza'. Secespita era 
un lungo coltello , con cui si scannavano le vit- 
time o sì estraevano le loro interiora, così ap- 
pellato a secando . Securis , la seme, serviva a 
IO 
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ferire le vittime prima di scannarle (0 . Malleus 
era una specie di martello, o di mazza destinata in 
certe occasioni a percuotere il capo della vittima. 

Prima di porre termine all' artìcolo intorno 
alla religione , crediamo cosa opportuna fare 
qualche osservazione . 

Tante strane maniere di religione e riti sì 
stravaganti allucinarono gravemente i Romani , 
i quali sul princìpio sorpresi dal fanatismo dei 
culti esterni , ed in seguito allettati dalla magni- 
ficenza della mitologìa che era in voga ne/la 
magna Grecia , dettero ricetto, contro la proibi- 
zione delle Tavole Regie e Decemvirali, a favole 
pellegrine che indebolirono le private dottrine 
ricevute dai Toscani e l'ossequio riverente alla 
prisca religione. La pubblica autorità dovè far 
sentire CO la sua voce fino al tempo della se- 
conda guerra Punica, onde sì mantenesse invio- 
lata la maeslà delle antiche leggi e la severità 
dei primitivi statuti . Inutilmente i Capi della 
Repubblica ( 3 ) tentarono di allontanare da Ro- 
ma il culto delle Divinità Egiziane , di Escula- 
pio , della madre Idea e i licenziosi misteri di 
Bacco . Oneste grossolane superstizioni si divul- 
garono in Roma con grande facilità dopo la 
guerra Acaica e furono abbracciate con e'gual 
trasporto dalla plebaglia e dal Senato. La deca- 
denza della pubblica morale cominciò ad appa- 



(i) Virgilio disse Ai un loro elle fugge dall' aliare .- 

. . . Dubiam excuisit cervice iccurim . 
(a) Lìt. XXV , i. 
(3) Anno di Ruma 614. 



Digiiizod by Google 



DEGÙ ALTARI 1^7 
rire più grande, dopo che la Romana repubbli- 
ca ebbe soggiogati i popoli più meridionali ci' 
Italia ed aperto un commercio colla Grecia . 
Nelle azioni più vituperevoli dei Numi della 
Greca mitologia erano contenti di trovare una 
scusa alle colpe che le rassomigliavano; talché 
se i Romani assoggettarono i Greci còlla forza 
delle armi, questi 'all'incontro abituarono i Ro- 
mani ad una lusinghevole corruttela di costumi, 
comunicata coli' orpello delle lettere e della Fi- 
losofia, l'abuso e le false massime della quale trova- 
rono applauso in un secolo tendente ad inno- 
vazioni (0 . A fare decadere le massime che ave- 
vano sostenuta la morale primitiva dei cittadini 
Romani contribuì anche la licenza della com 
media, atteso 1' uso introdotto in Roma dai Gre- 
ci dì espone sulla scena l'incontinenza degli 
Dei viziosi, e di parlare con estrema libertà di > 
qualunque cosa. Può dunque generalmente con- 
cludersi che se alla reverenza della religione , ed 
alla austerità de' costumi doverono attribuire Ì 
Romani l'aumento dell'imperio, al vilipendio 
della inorale e delle cose sacre dobbiamo ascri- 
vere la decadenza e annullamento della loro po- 
tenza . 

CAP. XXVII. 
Dei Bici de' Funerali . 
126. I Romani dopo i Greci ebbero grandissì- 

(1) Non deve quindi far marariglii se Livio ( X , ',o ) credi di 
far rilevare il merilo di un grand' uomo , di So, Papirio nel!' unno 
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ma cura di onorare colla sepoltura ■ defunti , e 
questa forma un punto considerabile di religio- 
ne. A ciò mossi furono dalla superstiziosa cre- 
denza , che ie anime degP insepolti non avesse- 
ro per lo spazio di cento anni uno stabile sog- 
giorno , ed un tranquillo riposo (') . Quindi 
chiunque s'imbatteva in un cadavere esposto a 
cielo scoperto non potea senza colpa esentarsi 
dal gettargli sopra una certa porzione di terra. 

127. Nel religioso costume di dar sepoltura ai 
defunti dobbiamo considerare la maniera di sep- 
pellirli , la qualità e situazione del sepolcro } i 
ministri e le ceremonìe dei funerali. 

Due maniere di seppellire i cadaveri furono 1 
in uso presso i Romani, appetiate I' una huma- 
tio e l'altra combustio o crematio , La prima 
consisteva nel seppellire il corpo del trapassalo 
intatto qual era con ricoprirlo semplicemente di 
terra, o con racchiuderlo in un'urna di pietra o di 
metallo (°J . Consisteva 1" altra nell' abbruciarlo 
sopra una catasta di legna delta in latino rogiis 
o pyra : dopo di che le ceneri e le ossa , coro- 
di Bom» 4"° • col dire ante doctrlnam Dros spernantem natiti . 
(l) Centum trraat annoi mlitantque hxec litlnra circuiti. 

Eneid. 1. 6. 

fa) Cic. de Le.g. I. i , c. it. Al mìhi quid™ antiquissimum 
sepulturue genus ìd filine fidetur , qua apud Xcnopliontcm Cj-rus 
Utitur. Jtedditiir ,:i,in: corpus terme, et ita locatimi ac si! Uni quasi 
operimenlo matris nhdaciLur ; iWinijur villi in eo sepulcro ,1/uod 
procul ad fontii aras n'%cm nostrum A» mani conditum uccept- 
mas , gentfmqiie Cornvlium usque ad memoriam nostrani hac se- 
pultura icimus cut Mani.. Caii Marti sitai reliquia* apiid Anie.~ 
nem dissipari jusiil Sulla vietar . . . Quoti haud scio an tintela 
suo carpari pone uccìdere , pritnus e Patriòti Corneliis cremori 

Fontis arac , erti un lno(;o lidia vi» Appia cosi deLto dalla sta- 
tua di un fonili ivi collocata . 
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preso sotto il nome generico di reliquiae , spruzza- 
te di vino ed asperse di odorosi unguenti venivano 
raccolte entro ad un vaso che si riponeva sot- 
. terra (0 . 

Varie furono le dominazioni della sepoltura 
presso i Latini , chiamandosi oltre a sepidcrum, 
anche tumulus da queir ammasso di terra o di 
pietre, che solea alzarsi sopra il cadavere a guisa 
di un montichilo, che tanto appunto vien a dire 
generalmente la parola tumulus . Fu inoltre de- 
nominata bustum dal verbo comburo per rapporto 
al rito di abbruciare i cadaveri , e monumentum , 
che propriamente significa memoria e riguardava 
l'iscrizione che incidevasi sul sepolcro. Quello, 
che i Greci chiamavano Kenotaphion , era un 
sepolcro, il quale si ergeva in onore di qualche 
defunto, il cui corpo non potea nversi presente , 
appellato perciò da Virgilio tumulus inani S , 

I Romani fino da' primi tempi ebbero in costu- 
me di seppellire gli estinti fuori della città , il qua- 
le uso acquistò maggior vigore dopo il discaccia- 
mento dei Re, e fu in appresso stabilito con 
una legge delle dodici tavole, a cui per altro si 
derogò in qualche circostanza a riguardo di alcuni 
cittadini di un merito singolare . Che il suddet' 



(i) Questa secondi maniera Ji sr pollar* era propria delle per. 
anne distinte per .:■„■.. .. per nascita, e non fa praticata m Ro- 
me collantemente , ne fu cornane in tempo dell* Repubblica nep. 
pure alle principali famiglie , crune appare da) sopraccitato passo 
di Cicerone. Le reli<]ue dell' abbrucialo cadavere ai ricconi ievir.0 
nel Giorno seguente . lajciandT,. inl.nl» alla cuitodia di esse alcu- 
ne determinate persone Bonada Cam. tx oiìq Lapid. T. t din. S. 

(a) Il privilegio di aver sepoltura entro il ricinto delle mura fu 
accordato perla prima Tolta a P. Postumio e a tutti i suoi discenda»- 
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to costume fosse anche in uso in altre parti del- 
l'Italia e distintamente ne' municipi , appare da 
Cicerone nell'orazione prò Sexto Roscio ^ineri- 
vo , a cui , dice egli, Tito Roscio non avea nei suoi 
poderi lasciato neppur libero il passo alla tomba 
del padre . 

La materia e qualità de' sepolcri era propor- 
zionala alle facoltà, al grado, ed anche al lusso 
delle famiglie; ma qualunque essa si fosse, ve- 
nivano quelli riguardati come cosa religiosa ed 
inviolabile, tal che Orazio (') attribuisce la fre- 
nesia di un fanatico verseggiatore alla profana- 
zione da Ini fatta del paterno sepolcro . 

ia8. Tra i ministri de'funerali possono anno- 
verarsi Libitinavius, Pollinctor, Pvaeco, Tibicen, 
Fespillones , Ustores s PmefiCae , Designator . 

Il Lìbitinarius era quegli che vendeva le cose 
necessarie ai funerali nel tempio della Dea Libi- 
tina, donde prese il nome. 11 Pollinctor èva uu 
servo del Libitinario, a cui si apparteneva di 
ungere il cadavere dopo che era stato lavato. II 
Pracco era il banditore, che nel giorno dell'ese- 
quie con solenne formola invitava il popolo ad 
ìniervenìrvi. Il Tibicen, sonatore di flauto, pre- 
cedeva la comitiva del funerale dello propriamen- 
te siticen C a ) I f^espillones erano ministri inferiori 

ti dopo la vittoria ,1.. lui riportata ilei Satini insieme con M. Valerio 
fratello del celebre Poplicola suo collega nel Consolato 1' anno di 



Mimerà in patriot cimivi , un triste bidentul • 
Moverti, investiti : certe furie. 
(a) Qualche Autore dice che ■ iiiuerali erano sempre preceduti 
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de' funerali, destinati a trasportare e seppellire i 
cadaveri . Ustores ovvero Ustarii denominali fu- 
rono coloro che aveano ì' incarico di abbruciare 
il cadavero delle persone volgari , e di addobba- 
re con ricchi tappeti e con le insegne delle dignità 
sostenute quello dei grandi, prima che fosse ap- 
piccato il fuoco alla pira , il che si eseguiva dai 
più stretti congiunti colla faccia rivolta alla parte 
opposta (') . 

Praeficae erano certe donne prezzolate, affin- 
chè con grida , lagrime ed altri contrassegni di 
straordinario dolore compiangessero la perdita 
dell' estinlo nell'atto che veniva portato alla se- 
poltura . Era anche loro impiego l' intonare dei 
lugubri camici in tempo specialmente delle ese- 
quie C 1 ). 

Designator era il primario officiale de' funerali. 
Egli ordinava , oltre al rimanente, l'andamento 



dai sonatori di tramila o di flauto , c clic la prima avea luogo nei 
funerali degli nomini ed il secondo in quelli delle femmine 

(i) Questo rito li accenna da Virgilio AEn. I. G. dove parlasi 
dell' esequie fati* da' Trojan! a Miseno : 

. . . . tubjectum more parentum 

Aversi tenue™ facem. 
Lo stesso impiego esercitava!» alle volte dai Consoli o da altri Ma- 
gistrali per decreto del Senato . Bouada Carni, ex ani. lopid. t. i 
•ti». 3. 

(i) Seconda una leg^e delle dodici Tavole conservataci da Cice- 
rone ite lj:g. I. i , c . i5 era vietato alle donne graffiarti le guan- 
ce , e metter lai nei funerali . Multerei qenai ne radunto , nent 
[ unì: (Idìlli gridìi e lamenti ) f antri s ergo habento . Con- 
vieo dire per altro clic a tal Icflge col tempo non si avesse riguar- 
do ne' Funerali almeno de' ricchi , come risulta da più luoghi dì 
antichi Scrittori . Il Poeta Ceeilio 5 at. aa. cosi laaciò scritto ; 

Conduclae fieni alieno in funere praeficae . 
Multa et capillos scindunl et clamimi magìi. 
E Orazio Art. poet. v. 43l. 

Ut qui conducti plorarti in funere etc. 
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della funebre comitiva e veniva in essa preceduto 
da uno stuolo di altri ministri , restiti a lutto (•). 

lag. Le ceremon te solite a praticarsi intorno ai 
defunti si riducono alle seguenti . Giunto che era 
V infermo agli estremi , gli si schieravano d'intorno 
i congiunti , come per riceverne lo spirito , ed 
uno di essi gli chiudeva gli occhi tosto che fosse 
spirato C 5 ) . Ciò fatto chiamavano ad alta voce 
replicatamele l'estinto, e da ciò è derivata la 
frase Ialina conclamatimi est diretta a significare 
la perdita irreparabile di qualsivoglia cosa. Sì col- 
locava in seguito il cadavere sul suolo, il che 
esprimevasi colle parole cadaver deponere , e 
però deposìtus trovasi usato dai Latini in signi- 
ficalo di mot-tuus ( 3 ) . Quindi veniva lavato con 
acqua calda e asperso di unguenti ; e finalmente 
ammantato della veste corrispondente alla sua 
condizione o carica particolare , s'adagiava sopra 
un letto sull'entrata della casa coi piedi volti ver- 
so la strada (4) . Solevasi pure in tal occasione 



fi) Quindi O ratio ep. 7 , /. ■ prese occasione di esprimersi 
nella seguente maniera per allusione alle malattie mortali cbe sole- 
Tano dominare in Roma nel mele di Agosto : > 
. . . . dura ficus prima calurque 

Vogliono alcuni, dietro la scorta di Uipiano , cbe il predetto ufi. 
li.ilc tli'signaior si adulasse in fatti accompagnato da due littori ; 
ma la spiegatone per noi recata sembra più verisimile e meglio 
fondata . 

(a) Ovid. Trio. I. 3 , elei;. 3. 

lln^nUt'lculo* c\"iida"amica B m°Jittt^r' m '' 

(3) Ovid. ivi Depositarli nec me qui Jleat , ulivi erit. 

(4) I Latini esprìmevano tal ccrcmoiiia coi termini cadaver 
comoonerf, e quindi Orazio in una satira del L. 1. disse in senso 
di MppelUre 
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collocare innanzi al palagio dei Grandi un ci- 
presso , albero consacrato a Plutone (0 . Neil' 
ottavo dì dopo la morte efferebatur, cioè sì tra- 
sportava il cada vero per lo più da alcuni dei 
parenti, accompagnato dagli altri in abito dì duo- 
Io, preceduto dalle insegne proprie della sua digni- 
tà e dalle immagini degli antenati , non meno 
che da una ordinata comitiva dei varj ministri 
de 1 funerali ed altre persone, con faci e strumen- 
ti musicali e seguito dai Liberti e dal popolo . 
Se il morto era personaggio di un merito o gra- 
do distinto, veniva dal pubblico foro recitata in 
sua lode una orazione da uno de' parenti più 
prossimi. Giunti al luogo della sepoltura e ter- 
minate le consuete esequie intorno a! feretro ov- 
vero al rogo, si raccoglievano nell'urna le reli- 
quie dell'abbruciato cadavere, e quindi il Sa- 
cerdote spruzzava d'acqua per tre volte gli a- 
stanti con certo aspersorio fatto di rami d' oli- 
vo, ed una delle Prefiche licenziavali colla soli- 
ta formola Uicet . Allora i congiunti e gli amici 
del trapassato gli davano con gran voce un tripli- 
cato addio CO, e successivamente si seppelliva il 
cadavere o le sue ceneri ( 3 ). 



E Virgilio 

Jnte diim clamo componet vesper Olympa . 
{[) A tal rito allude Orsiio ode 14. t. II 

. . . . Neque hurum quat colli arborum 

Ulta brevem dominum tequetur . 
(a) Qu.stedn, .■efnm.mi,: vengono mentovate da Virgilio £n. L. VI 

Idem (Chorinaeus ) ter socios pura circumtulil nnda. 

Spargati rare levi et ramo Jelìcis oliva* , 

Lustravitquc viro» dixitque novìssima verha . 
{S) Hon tooTengono gli autori nel determinare in che conti- 
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l3o. : Convìen avvertire, che la maggior parte 
dei fin qui delti solenni riti si praticavano so- 
lamente nei funerali dei ricchi e ragguardevoli 
cittadini ; laddove le persone volgari venivano 
portate al sepolcro da quattro ignobili ministri 
chiamali ■vespiUones , dei quali si è parlato di 
sopra. 1 funerali dei Principi e dei più distinti 
Magistrati soleano anche onorarsi collo spettaco- 
lo dei gladiatori t e nella milizia colla corsa di 
uno stuolo d' armati a cavallo (') . Oltre alle 
vittime di varie specie che si immolavano di- 
nanzi al rogo W , si gettavano in questo diver- 
si aromi ed altri donativi dai circostanti , dap- 
poiché vi era stato attaccato il fuoco ( 3 ) . Final* 



stessero le ruli quii: ile i cadaveri! che si raccoglievano dalla pira , 
dopo elie ne era estiuto il fuoco , affine di ripnrle Dell' urna. Pen- 
sano alcuni ebe nitro non fodero se non se gli avanzi dello ossa, 
non essundri imbibile ili-i litjì i o le ceneri del defunto da quelle 
citile legna abbruciale . Che non fosse comune presso gli antichi 
1' uso di avvolgere i cadaveri con una tonaca di amianto prima dì 
accender In pira., argomentasi dàlia cura che si aveva ili radunare 
le [('ìnjiiit , dappoiché era spenta la fiamma . Sembra niente dì 
meno che s' ingannino Infuni nel riputare favoloso quanto raccon- 
tasi dell' amianto : poieni nella Biblioteca Vaticana li conserva 

te-ria . Si .-a poi , che I' arie di preparare il suddetto fossile ad uà 

UB (0 1 * Ter circuì ae «'iU< cincti fulgtniìbTZrrì. 

JW«™ rogo* , ter moeuum /unerì, ignem 
Lustravei-e in e'/tir, itlttliiiatt/un ore dtdere . 
Virg. Eneid. L. XI, v. 88. 
(a) Viri;, ivi v. io*. 

Muita baum circa mactantiw corpora morti , 
Sctigerneque mei , raplaii/iie ex omnibus agri* 
Infiammato jnguUnt pecudes . 
(3) Ivi in occasione delie esequie latte da Enea agli assenti com- 
pagni: 

Itine alii spolia occisis dìrepta Lalinit 
Omiieiant igni galeaa tnsesque decoro, , 
Frenai/ue /etventesi/ue rota, , pars munirà nota 
ipsorum clipeo, et non /elida tela . 
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mente nelle esequie de' Grandi furono alle vol- 
te distribuiti al popolo de' commestibili, epulae, 
e anche delle carni, il che dicevasi visceratio , 
come ricavasi da Svetonio e da Livio W, 

CAP. XXVIII. 

De giuochi e spettacoli de Romani. 
Del circo . 

■i3i. Alla Religione riferirono i lì ornimi anche 
i loro giuochi o spettacoli si decantati dai Poe- 
ti non meno che dagl* istorici antichi . Possuno 
quindi considerarsi per rapporto: 1. al luogo in 
cui si soleano celebrare : 2. al tempo lor desti- 
nato: 3. alla qualità particolare dei giuochi me- 
desimi . A tre si riducono in generale i luoghi 
assegnati ai Romani spettacoli , vale a dire al 
circo , all' anfiteatro ed al teatro . Per quel che 
appartiene al tempo si dividevano in ordinar) , 
cioè soliti a rinnovarsi costantemente in un tem- 
po determinato , ed in straordinarj che aveano 
luogo soltanto in alcune circostanze. 

Quali fossero le diverse specie e maniere de' 
giuochi, io vedremo distintamente in appresso. 
Per procedere intanto col maggior ordine e chia- 
rezza possibile , data prima una sufficiente idea 
dei luoghi in cui d' ordinario si celebravano . 
parleremo in seguito dei medesimi considerati in 

(1) V. Svet. in Caci, et Liv. L. XXXIX, c. dfi. Chi fosse vago di 
istruirsi piii ampiamente nei diversi rilì e nelle circostanze parti- 
colari de' funerali , può consultare il I*. Bonada Carta, e* ini. la- 
piti. t. \ , din. 3 , et 4. 
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se stessi , e passeremo per ultimo a determinarli se- 
condo il tempo preciso lor destinato , e secon- 
do 1' oggetto proprio dì ciascheduno . 

i3a. Il circo trasse probabilmente il nome dalla 
parola rircuitus ovvero circum , per riguardo 
al corso dei cocchj che in esso eseguivasi intor- 
no alla meta. I Greci lo chiamarono Ippodromo, 
che vuol dire corsa o luogo dove corrono ì ca- 
valli . Fino a nove diversi luoghi di questo no- 
me si trovavano anticamente in Roma e nelle 
sue vicinanze , aioè il circo Massimo , il Flami- 
nio, V Agonale , detto anche circo di Alessandro, 
il Sallustiano , o sia di Sallustio , il Florale , 
il Faticano, il circo di Nerone, i quali Lutti 
erano compresi entro le mura della citta . L' Ot- 
tavo fu il circo di Caracolla , noto ancora sotto 
la denominazione di S. Sebastiano dalla sua si- 
tuazione, vedendosene gli avanzi in poca distan- 
za dalla Chiesa dedicata a questo Santo tre mi- 
glia fuori di Roma lungo la via Appia.Ilnono 
fu chiamato Castrense , forse perchè eretto ad 
uso delle milizie, che vi si esercitavano in finti 
combattimenti sì a piedi che a cavallo . Di que- 
sto pure esìstono alcuni vestigj fuori della porta 
Prenestina, ora porta Moggi ore, presso alla Chie- 
sa di S. Croce in Gerusalemme . 

i33. 11 più celebre ed antico fra tutti fu il 
circo Massimo , così appellato verisimilmente per 
la sua maggiore estensione. Stabilito questo da 
Tarquinio Prisco tra il monte Palatino e I' A- 
■ventino venne poi ristorato da Giulio Cesare , e 
accresciuto ed abbellito non poco da Augusto , 
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da Trajano e da altri Imperatori . A noi baste- 
rà parlare dì questo solo , da cui poco deferi- 
vano tutti gli altri in sostanza . 

Il circo Massimo era un recinto di figura o- 
vale, che terminava da una parte in un semicir- 
colo , e dall' opposta in due angoli componenti 
come i lati di un quadrato . L' arca o sia il pia- 
no interiore di tal recinto si stendeva per tre 
stadi , vale a dire più di mille ottocento novanta 
piedi in lunghezza, e per uno stadio , cioè piedi 
seicentoventicinque , in larghezza . 

Nel Circo si possono distinguere sei parti prin- 
cipali appellate dai Latini fori, meniamoti o po- 
dium, carceres, euripus, spina, meta . 

Fori erano i sedili destinati al comodo degli 
spettatori . Si stendevano questi all' intorno per 
tutta ia circo tiferenr.a interioredel circo, essendo 
collocati gli uni sopra gli altri invarj ordini suc- 
cessivi a guisa di, tanti gradini. Furono da prin- 
cipio di legno, ma cresciuto il lusso e la potenza 
di Roma venne a questo sostituita una materia 
più solida, e finalmente il marmo, e cinti si vi- 
dero di una triplicata serie di portici, i quali ser- 
vivano a sostenere i predetti gradini. Sono di- 
versele relazioni degli Scrittori intorno al numero 
delle persone, delle quali erano capaci i sedili del 
circo, ridicendolo altri a centocinquanta mila, 
ed altri facendolo molto maggiore. Tarqninio 
Prisco assegnò nel circo un luogo distinto ai 
Senatori ed ai Cavalieri , il che essendo andato 
in disuso a tempo della Repubblica, fu ristabili- 
to da Claudio riguardo a r Senatori, e da Nero- 
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ne in favore de' Cavalieri ■ II più basso ordine 
de* por ti ci , che esteriormente corrispondeva al 
recinto del circo, conteneva varie botteghe che 
servivano di passaggio ai sedili . 

Meniamoti era una specie di torre, o loggia 
destinata probabilmente ai primi Magistrati ed 
agi' Imperatori . Tre di tali loggie si vedevano 
erette in entrambe l'estremità del circo, vale a 
dire una nel mezzo e due ai lati . Sotto alle due 
loggie di mezzo, situate una ri m petto all' altra , 
era nel piano del circo aperta una gran porta, 
che serviva d'ingresso al medesimo. 

Carceres appellate anche oppidum , repaguìa , 
claustra , sepia erano certi portici chiusi con can- 
celli distribuiti in numero di dodici nelf estremità 
quadrata del circo, cioè sei a destra , e sei a si- 
nistra a lato della porta di fronte che metteva 
al circo. Entro a tali portici si trattenevano i 
cavalli ed i cocchj fino a tanto che fosse dato il 
segno della corsa . Innanzi alle carceri veniva 
tesa una fune o catena sostenuta da due picco- 
le statue di Mercurio, donde si calava nell'atto 
della mossa. 

Euri pus era un canale d J acqua largo dieci 
piedi, ed altrettanti profondo , che divideva i se- 
dili dall'area del circo (0. 

Spina, così detta per la sua somiglianza con 
quella che divide per mezzo il dorso degli ani- 
mali , era un muro alto quattro piedi e largo 

(l) Fu questo aggiunto da Giulio Cesare , affine di meglio assi, 
curare gli «pettolori dall'impeto digli elefanti t clic egli espose 
qui»; a comuatUre . 
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dodici in circa , che si stendeva in lungo da un 
capo all'altro del circo, separandone l'area in 
due parti uguali . Nel mezzo della spina alza- 
vasi un grande obelisco del Sole ('), a cui era 
consacrato il circo . In un lato di questo obeli- 
sco vedessi la statua di Ci bel e in atto ri i Caval- 
care un leone, e nell'altro quella di Nettuno 
Equestre. Sopra una estremità della spina sor- 
geva un altro minore obelisco dedicato alla Lu- 
na, e sopra l'opposta un piccolo tempio del So- 
le. Il rimanente era occupato da più colonne, 
e da alcune are e statue di varie Divinità . 

Meta era composta di tre colonne di figura 
piramidale unite insieme sopra un medesimo pie- 
distallo. Ciascheduna dì esse terminava nella som- 
mità in una pìccola mole di figura ovale in memo- 
ria di Castore e Polluce PO . 

Due erano le mete collocate ai due capi o e- 
stremità della spina in tale distanza dal recinto 
del circo, clie bastasse a lasciar il passaggio ai 
cocchj ed ai cavalli (>). 

(i) Questo oljelisco trasportato dall'Egitto fu eretto liei circo 
da Augusto . 

(?) Si credeva die questi nati fossero da un uoro , ed Oralio 
nell'arte poetica dice a questo proposito : 

Ntc gemino iellim Trojanum orditur ab ovo . 

'3) Le mtle erano prima di legno , che fu mutato in marmo 
doralo per opera di Claudio ImpL-riInrc . 

Inscrizione dei cirt:hi , p.iriie.ilarmenle di quello di (nracalhi , 
e dei ifiunrlii in ■•li cetelrat i ■ Ojier.i fm-.li! tua del I VuiiiVlVr.' Gitili 
Lodovico Bianconi Bulugncie , ordinala e pubblicata cult noti e 
versione francete dall'avvocato Carla Fta , e corredata di lavali 
in rame rettificate e compite sulla taccia del lungo dall' Archi- 
tetto Angelo Uggeri Milanesi. In'jtoma nella Stamperia, faglia- 
rmi 1789. 
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CAP. XXIX. 

Dell' Anfiteatro. . 

1 34- L Anfiteatro fu cosi nominato in Greco per la 
sua costruzione che consisteva in una specie di 
teatro cinto all'intorno di sedili senza alcuna 
scena . Fu anche detto dai Latini cavea dalla 
sua interiore cavità; ed arena, perchè ne -veni- 
va ricoperta V area per comodo degli spettacoli. 

Gli Dei, ai quali erano consacrati i giuochi, 
che nell' anfiteatro si rappresentavano, e l'anfi- 
teatro medesimo , furono Diana CO , Giove La- 
ziale, o come vogliono alcuni , Infernale., cioè 
Plutone e Saturno . 

L 1 origine degli anfiteatri in Roma è molto in- 
certa : sembra però , che abbia preceduta di po- 
co tempo la decadenza della Repubblica. Quel 
che può asserirsi con fondamento, si è, che Sta- 
lilio Tauro fece per la prima volla edificare un 
anfiteatro di pietra nel campo Marzio sotto l'im- 
pero e ad insinuazione di Augusto ("-'-) , avendo 



L' Opera i preceduta eia una breve Dedicatoria ilei Sig. Uggeri 
ali;. S.mtità di l'io VI. , e da una dntta prigione del Sig. Avvo- 
calo Fra in cui si promovono fra le altre cose le ragioni di pro- 
Labilità , che ci inducono a credere opera veramente di Caracalla 
il circo noto comunemente sotto il nome di questo Imperatore . 

{Il Di essa disse Marziale 

Intra Cattante discrimina saeva Diami . 

(3) Ciò avvenne al riferire di Giusto Lipsie, lib. </« amphilhta- 
ira l'an. di R. ;a5. Aggiunge l'autore, che essendo slato I" an- 
fiteatro di Slatilio mal ridotto per un incendio accaduto sotto Ma- 
rnile , diede occasinnu alla fabbrica di quclln che fu intrapreso da 
Vespasiano . Secondo Dione il primo anfiteatro clic si vedesse iu 
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il legno fino allora servito di materia a somi- 
glianti fabbriche . Vari, anfiteatri furono in se- 
guito eretti in altre città d'Italia, trai quali è 
memorabile quello di Verona e Piacenza. 

i35. Il più magnifico anfiteatro di Roma fa 
quello che sussiste in parte anche al presente vi- 
cino all'arco di Costantino, noto volgarmente 
sotto la denominazione di Colosseo , la quale 
nasce probabilmente da una statua colossale di 
Nerone situata una volta in vicinanza del mede- 
simo. Fu cominciato dall' Imperatore Vespasiano 
e ridotto a fine da Tito, i cui successori lo ri- 
staurarono in diversi tempi , e specialmente An- 
tonino Pio ed Eliogabalo . 

Era questo di figura ovale, conteneva nel gi- 
ro de' suoi sedili, collocati gli uni sopra gli al- 
tri come quelli del circo , oltantasette mila per- 
sone , oltre a molte migli a ja , che poteano co- 
modamente stare nella .parte superiore e nei por- 
tici onde era attorniato. L'arca dell'anfiteatro 
era del tutto sgombra , se si eccettui un altare 
di Giove Laziale , ovvero di Plutone situato 
probabilmente nel mezzo . Sotto i sedili erano 
distribuite in giro varie stanze, le porte delle 
quali comunicavano col piano interiore dell'an- 
fiteatro , dalle quali si facevano shoccare le fie- 
re in quelle racchiuse per uso degli spettacoli. 
L' arca stessa era circondata da un muro , che 
sosteneva Una specie di ringhiera adornata di 



Rfnnn fu quello di Cesare , che era di legno come pretende 1' un- 
tore del trattalo degli anfiteatri , il quale è dì parere che il pri- 
mo fatto di pietra Anse quello di Tito . V. il tomo 4. delle Oi- 

II 
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piccole colonne , sul livello di un piano di 
mediocre larghezza, alla cui estremità facea ca- 
po il primo ordine de' sedili . La parte supe- 
riore di un tal muro chiama vasi podium , sul- 
la (piale situata contro al centro dell' anfitea- 
tro alzavasi una tribuna per comodo degl' Impe- 
ratori . Il rimanente della ringhiera era occupa- 
to nel tempo degli spettacoli dai più distinti Se- 
datori e dai Magistrati , fra i quali quello che 
presedeva agli spettacoli stessi stava assiso nel 
tribunale, ove solevano anche aver luogo le Ve- 
stali. Il Portium era difeso dagli insulti delle 
fiere per mezzo di grosse funi , o di cancelli di 
fèrro . I quattro, o cinque primi ordini defe- 
dili più vicini all'arena destinati erano agli al- 
tri Senatori , ed agli Ambasciatori delle stranie- 
re nazioni , e gli altri quattordici ai Cavalieri , 
ai Tribuni dei soldati ed alla più scelta parte 
(Tel popolo. Le femmine ed altre persone d'in- 
feriore qualità o considerazione solevano tratte- 
nersi nel piano , che si stende» al disopra dei 
sedili , e nei portici ad esso corrispondenti . ti- 
rano disposti , fra i sedili medesimi a differenti 
altezze alcuni ingressi che servivano al libero 
passaggio de' concorrenti , e furono dai Latini 
appellati vomitoria . Venivano poi quelli divisi 
da certi sentieri detti scalarla , e Io spazio com- 
preso fra due di tali sentieri chiamavasi cuneus. 
Fu talvolta l'anfiteatro ricoperto al disopra con 

WBiiont leu. del Harcb. Maffei Verona i;3g , p. ai6 , dove 
mostrasi clic I' uso dp^li nnfìtcnlri fu introdotto dai Romani essen- 
do prima ignoto ili Italia , e nell' Etruri» iteli» . 
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tende dì seta e di porpora" pec difendere gli 
spettatori dai raggi del sole . 

Q. Calulo fu il primo ad introdurre in Ro- 
ma circa l'anno 685 la sontuosità di cuoprire 
con un tendone 1' anfiteatro per difendere gli: 
spettatori dai raggi solari , imitando la delica- 
tezza de' Capuani, dai quali ritrasse questo co- 
slume . 

CAP. XXX. 

Del Teatro . 

i36. Il teatro , la cui etimologia è varia ed' in- 
certa presso gli autori, fu una fabbrica in forma' 
rti semicircolo , prolungata dai lati e senza tetto* 
(') a cui supplivasi per mezzo di tende cornei 
nelE' anfiteatro . Bacco era il Dio che presedeva- 
al teatro ed ai teatrali spettacoli . • , 

Furono i teatri presso i Romani per qualche! 
secolo posticci , alzandosi di tempo in tempo in; 
occasione degli spettacoli , ed il popolo soleva 
assistervi in piedi. In appresso furono ornati di 

(i) Vitr. L. V. , 9. Sehbeiw gli antichi teatri fossero comune, 
mente sema letlo ed ussji vasti per comodo della molliincliric, al- 
cuni pelò pili rìsirulli , per potervi meglio gustare la music» e la 
poesia furono di sopra coperti . Tal congettura e fondata su quel 
verso di Stallo : 

Et geminam malem nudi lectique ihcalri. 
c sopra un' iscrizione trovata negli scavamenti dell' antica Pompei, 
in cui si legge ; 

C. Quinlus ■ C. F. Valg. 
M. Porcili» - M. 
Duo ■ Vir. Dee. Dece 
Thealrnm ■ Testura 
Fac. Locar. Eìdcmii. Prob. 
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sedili simili a quelli dell' anfiteatro . II materia- 
le , di cui in principio si formarono i teatri , 
era ìl legno e tra questi furono assai celebri i 
teatri di Scauro e di Curione. Il primo che 
facesse fabbricare in Roma uno stabile teatro di 
pietra , fu Pompeo il Grande nel secondo suo 
consolalo 1' anno 699. Era esso situato verso il 
Panteon in oggi la Rotonda , e dopo di esso 
furono tenuti in pregio il teatro di Marcello , 
eretto sotto Augusto vicino al circo Flaminio, 
quello di Balbo così appellato da certi sotter- 
ranei appartenenti ad un cittadino di tal nome, 
ai quali era vicino, e dedicato da Claudio Im- 
peratore , e quello di Trajano nel campo Mar- 
zio . Gli altri ebbero minor fama. Cominciaro- 
no ad avere un posto distinto nel teatro i Se- 
natori verso 1* anno 586 per opera del Console 
Scipione Affricano , ed i Cavalieri cento anni 
dopo per legge di Lucio Ottone Tribuno della 
plebe secondo 1' ordine di dignità clie fu tenu- 
to nell' anfiteatro (') . 



(1) A questa legge «linde Orazio ode j , L. V. parlando di un 
certo Mena liberto già di Pompeo, ed inalzato da Augusto al gra- 
do di Cavaliere e dt Tribuno . 

Sedilibitsque magnus in primi) eque, , 

Othonc eontémpto , sedei. 
Si fatte legge appellata Rascia dal nome del suo autore L. Roselo 
Ottone Tribuno della plebe fu pubblicata nell' an. dì R. 686 , e 
ordinava ancora che niun liberto o tìglio di liberto potesse in- 
mettersi all' online equestre . Seditia vien preso qui per mbsellia, 
che solevano per maggior comodo collocarsi sui gradini del teatro 
e dell' anfiteatro , come riferisce Vitruvio L. V , 6. Grada, ubi 
subselliu componumur in primis sedìlibus ; perciocché trai quat- 
tordici gradini destinati ai Cavalieri i due primi dopo quelli dei 
Senatori erano assegnati ai Tribuni in vigore della legge suddetta. 
Hon è poi maraviglia, , die i soli Tribuni occupassero du» interi 
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rfy. Neil' antico teatro dei Romani , oltre i 
sedili per comodo degli spettatori, si possono 
distinguere altre quattro parti , cioè scena ,post- 
scenìum , proscenium , orchestra . 

Scena è parola Greca esprimente un luogo 
ombroso e coperto per rapporto alla prima i- 
stituzione degli spettacoli scenici , soliti a cele- 
brarsi sotto P ombra di un'amena verdura o 
sotto una tenda . Or la scena tra i Romani 
formava la fronte o. prospetto del teatro, per 
quelli che entravano, e consisteva nell'unione 
di tavole ricoperte di tele o di tappeti dipinti, 
indicanti qualche cosa che avesse relazione col 
soggetto della rappresentanza . Quindi ebbe es- 
- sa diversi nomi giusta la qualità del soggetto 
medesimo , cioè di tragica, comica e satirica. 
Fu anche divisa generalmente in altre due spe- 
cie appellate dagli autori scena versatilis e du- 
ctilis . La prima era quella , in cui la scena es- 
sendo dipinta da ambe le parti veniva disposta 
in maniera, che per mezzo di certe macchine 
si obbligava a rivolgere agli spettatori Or 1' una 
faccia ed or V altra . Ductilis quella fu detta , 
per cui ritirandosi i primi tavolati o tappeti , 
ne compariva una nuova dietro a loro situata, 
quali sono in sostanza le scene ordinare dei no- 
stri tempi , 

Postscenium (') era lo spazio che rimaneva die- 



gradioi , qnalot ribVtlesi the olire * quelli , i quali crono attual- 
mente io (erica , godevano ul «fini timone di luogo ancora quelli 
che oc *ruiii. usciti di carica , ed i Tribuni Onorari , 

: i. V.i-jn i j nel cit. luogo et U sapere clic dietro alla leena non 
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tro la scena , e serviva agli Attori per disporsi 
a rappresentare il loro personaggio . 

Proscenium era un piano di mediocre estensio- 
ne, che stava innanzi alla scena , su cui si ese- 
guiva la rappresentazione, detto altrimenti pul~ 
pi t uni . 

Orchestra nome corrispondente al latino sai- 
tcttio , eru presso Ì Greci una specie di palco ele- 
vato, in cui danzavano gl'istrioni, ma in Roma 
fu un luogo vicino al proscenio destinato peri 
Senatori poco differente du quello , che noi chia- 
miamo volgarmente platea . Coloro che preten- 
dono che nell'orchestra de' Romani fossero pa- 
rimente rappresentate delle danze teatrali , l'han- 
no confusa per avventura con quella de' Greci ('). 



i38. (jrli spettacoli, dei Romani considerati in se 



popolo nel caso di un' improvvisi pioggii . Pott scenatn porlicui 
eriml cansUluenilae , uli cum imhrei rtpcntini interpcllaecrint , 
habtat popuius <jlu> je recipiat ex .Chcatro , choragiatjat laxa- 
meiitum habtaM ad chorum purandum . Sembra per «Uro die il 
p„.iM:,-nìiim tonsille rato come una parie della scena o del teatro in 
quanto contiTiieva lo spettatilo , comprendesse propriamente il so- 
lo Ìlki-o distillali! piT comodo degl' istrioni , e pel' disporvi ciò che 
tra d' uopo alla rappresentaiione . 

(i) Cade qui in acconcio l'osservare eli» la tela 0 tenda detti 
in oggi il sipario si regolava «liticameli le in maniera contraria * 
quella che si usa al presente , ah bussandosi allora da principio ed 



CAP. XXXI. 



Dei Giuochi Circensi. 
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stéssi divider si possono generalmente in, Ire spe- 
cie , vale a dire circensi , scenici e gladiatori . 

I Circensi, così denominati dui Circo, ebbero 
origine sotto Romolo, che per venire a capo di 
trattenere le donne straniere, li celebrò verisi- 
rml mente lungo una sponda del Tevere in onore 
del Dio Conso, o sia Consiglio, Io stesso che Net- 
tuno Equestre (O.tla cui presero i giuochi il nome 
di Consunlia, e furono in appresso appellati lu- 
di Magni e Romani. Consistevano questi da prin- 
cipio nel semplice corso de' cavalli e dei cocchj, 
a' quali col tempo aggiunti furono il corso a pie- 
di , il pugilato, la lotta, e dipoi ancora la nau- 
machia, il giuoco Trojano, il combattimento dei 
pedoni e cavalieri e la caccia. 

Nel corso de' cocchj si presentano a considera- 
re i cocchj stessi ed i cocchièri . Avevano i pri- 
mi diversi nomi secondo il numero de' cavalli, 
donde prendevano diverse denominazioni, essendo 
chiamati bigae se erano a due cavalli, trigae se a 
tre, quadrigae se a quattro (*), distinzione che fu 

solo vi erano delle sta nie peli» quali si abbigliavano o preparavansi 
gli allori , ma ancora dui portici per srrvir di ricovero al popolo. 

fi) Fu Nrltu.no cosi denominalo , come se avesse a Romola, ispi- 
ralo il consiglio di provvedere alla propagazione del popolo Ro- 
mano per meiio delle rapile Sabine, 

(3) Tronfisi anche rammentati dagli antichi Scrittori i cocchj 
a sei cavalli latinamente stjttgae ; e il Cavalier Adamo per allelu- 
io del P. Bonada l'euri», etani, lapid. t. a , clune IX- Libertor. 
Liberlar. non. XXVil ) possedeva un diaspro «miniare in cui ira inciso 
un cocchiere per nome Stesi In allo di regolare dodici cavalli. 
Non si sa per altro die qiiesl' ultima sorta di cocchj fosse in uso 
nei pubblici spettacoli - 

Eraiu quadriglie , dice ivi lo stesso autore , dieatae Soli , qui 
per qiialunr anni tempora verlitur ; bigae Lunue , quia et nocle 
i/ideiur tt die : trigae Dìis inferii , quia per trts aetaUi aiti tre» 
Parcat ad te rapiunt hominet ; lijugae Jovi Dtarum maxima . 
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per la prima volta introdolta dal Re Tarquinio 
Prisco. I cavalli correvano lutti di fronte. 

Il corso dei cocclij esegoivasi nella seguente ma- 
niera. Dato il segno ed abbassatasi la catena, ch'era 
itesa d'innanzi alle carceri , da queste si spiccava- 
no i cocchj secondo l'ordine ch'era toccalo in sor- 
te a ciascheduno di essi , e trascorrendo la prima 
meta alla destra del circo, s'inoltravano rapida- 
mente alla meta opposla.al di là dalla quale pie* 
gavano a man sinistra, proseguendo il lor cam- 
mino nell' altro Iato del circo lungo la spina. Co- 
lui che avesse il primo per sette volte dt seguito 
compiuta una si fatta carriera , veniva dichiarato 
vincitore , e riportavane il destinato premio (') . 

I cocchieri erano divisi in quattro, classi chia- 
mate fazioni , le quali si distinguevano a vicenda 
pel diverso colore della veste propria di ciasche- 
duna j onde traeano ancora un nome particolare 

(i) La difficoltà dì riilscirvi felicemente consisteva in ispecie nel 
passare oltre la melo , dovendo il cocchiere tenerli per quanto era 
possibile vicino alla medesima, onde non essere prevenuto dagli e- 
rauli , e piegare con tal destrezza clie il cocchio non venisse ad 
urtare eoa grave suo rischio; e quindi disse Orazio ode i , lìb. i. 
Metai/ue fer-idù tviiiita ralis eie. 

Una statua ci presentii la maniera di vestire propria dagli aun- 
ghi o agitatori circensi ( V. Mas. Pi»-Ciem. I. J , tao. Ji ) . Ve- 
desi in essa I' aurigi ammantato dì una tonaca che gli giunge fino 
a mena cosci* , «1 è avvinta attorno attorno il torace da varie fu- 
nicelle , il che serviva all' auriga o per meglio resistere alla fuga 
della carriera , o per maggiormente cautelarsi nel caso di una ca- 
duta . Trai lacci , onde e avvolta la tonaca , i inserito a m.-mo si- 
nistra uno stilo 0 sarchiello destinato a tagliare le redini , affinchè 
J' auriga cadendo , o rovesciandosi il cocchio , non vi rimanesse 
inviluppato con mortale pericolo , tanto più grave e inevitabile nel 
corso circense , atteso il costume dei cocchieri di legarsi al corpo 
le briglie . Dì un tnl costume fanno fede gli epigrammi Greci che 
si leggono nel libro 5 dell' Antologia in Inde degli agitatori Poi fi- 
rio , Costantino e Calliope , oltre a non poche altre antiche me- 



DEI GIUOCHf CIRCENSI ' I 69 
e distinto , chiamate essendo factio alba , vet al- 
bata dal color bianco, russata dal rosso j veneta 
dal ceruleo (0, prastnadal verde 00. A queste 
Domiziano ne aggiunse altre due, che appellate 
furono aurea e purpurea dal color d'oro e por- 
porino . Le fin qui delle fazioni appartenevano 
ugualmente al corso de' cavalli che al pedestre , 
I' uno e 1' altro de' quali e seguì va si nella stessa 
maniera che quello de' cocchj . 

Tra coloro che correvano a cavallo ve n'era- 
no alcuni , i quali ne guidavano un altro , su 
cui destramente Ianciavansi, allorché il primo era 
stanco , onde proseguire con più di celerità la di- 
segnata carriera. Questi si chiamavano desultores 

i3g. II pugilato così detto a pugnis fu un com- 
battimento che facevasi tra due a forza di pugni . 
Solea in questo armarsi la mano del cesto, che 
era un involto di grosso cuojo , munito al di 
dentro dì ferro, e cinto hII' esterno di alcune 
palle di piombo C4J . 



{[) Quasi cerulea; forse dal color del mare, su cui fu fondata. 
Venezia . 

(a) Dal Greco praiias TÌridis ; lannde Danville Antiquit. geo- 
graf. de I' Inde eie. art. 8 crede che il viridi: AStiyptui di Vir- 
gilio fosse lo stesso che il paese , 0 sia 1' isola nominata da Plinio 
Frustane situata nel fiume Indo . 

(3) Di essi parla in tal guisa Properzio in un'elegia del lib. 4, 
in cui descrive le «arie sembianze del Dio Vertunno : 

E,t edam auriga* 'P*cie, rvtumntu , et r j«s 
Trnjicit alterno qui leve pondia equo . 
La parola diluito? era poco differente nel significato dalla Greca 

rere a pÌed F i . Trovasi in oltre fatta menzione di certi ciiralli sui 
quali senza disegno di gara o propria vittoria seguirà taluno a pre- 
cederli i cocchieri a solo fine di animarli alla corsa. . 

(4) In mtdium gemino* immani fondere caeilus 
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La lolla consisteva nello sforzo delle semplici 
braccia senza altro ajuto citeriore , con le quali 
uno dei lottatori procurava di stendere a terra il 
suo emulo e ne diveniva così vittorioso . Fu que- 
sta appellata con Greco nome iràAij , donde for- 
mossi ancora la parola palaestra , adoperata al- 
tresì ad esprimere il luogo , in cui si facea la 
lotta e qualunque altro simile esercizio ('). 

i4o. La naumachia era un combattimento na- 
vale, che fu talvolta rappresentata nel circo, in 
cui a tal fine introdueevasi 1' acqua per mezzo di 
sotterranei canali, e talvolta in un Iago o natu- 
rale, o fatto ad arte, ed anche in mare 00 . I 
più celebri di tali spettacoli furono quelli di 
Giulio Cesare, di Augusto, di Caligola e di Do- 
miziano ( 3 ) . 



Projecit eie. . 

Obttuputrt animi: • tamorum ingentia septem 
Terga boum plunibo insala firmane rìgtbant ■ 
Virg. Eneid. I. 5. 
fi) Il corso s piedi , il pugilato e U lotta furono compresi sot- 
to il nome di ludus o certamen eymnicutn dal Greco gymnoi ciò* 
nitdui : iirrcioccljè i Inltnlori ili*tiu1;iineijle solevano combattere i- 
gnudi nelle braccia .e Del petto . Quindi ne derivi gyainasiura , 

i.ilin , elio pr«iw> i Romani aólerano «Ter Inoeo nel campo Marzio. 

s praticavansi dalla giovenlu eziandio eolia 

Orili" Art. u»I. rammemora il giuoco del disc 

lo della palla ed altri simili : 

Ludere qui ntscil , campsstriblts abstinrt armis , 
bidnciuitjui pilae disdite Irnchivc onirici! . 
(a) Qneito aputtacólo al dire di l'olihio ebbe in Roma comin- 
ella tanuiuTiopN le nfv™ Cartagine ntl'mVn SJfc "sicitU . 

La nuum«ch:a vedasi .lelineata presso il l'anvinio Lud. ciré. V. 

Samuele Pitisco nelle suo uote e Svetouio in vita J. Cutsarìi c. 

39 , n. g. 

(S) Della naumachia di G. Cesare eseguitasi in un Iago for- 
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Qual sorta di spettacoli fosse la pugna pede- 
stre ed equestre , appare dall' istessa turo deno- 
minazione. Ricavasi poi da Tito Livio che l'u- 
so di questa era poco frequente negli ultimi se- 
coli della Repubblica, e che venisse ristabilito 
da Giulio Cesare ne fanno Cede altri Istorici . 
Augusto , per testimonianza di Dione , obbligò 
a combattere insieme alcuni squadroni dì caval- 
leria dei Daci e Svevi venuti in suo potere . Ne- 
rone vi impiegò un buon numero di Senatori , 
di Cavalieri, ed altre oneste persone. 

II giuoco Trojano era una specie di combatti- 
mento che eseguivasi da un stuolo dì giovani 
cavalieri d' illustre prosapia , il capo dei quali 
chiamavasi Princeps juventutìs : Virgilio trae 1' 
origine dì, tal giuoco in Italia dai tempi di Enea; 
che lo celebrò nella Sicilia ad onore dell' estin- 
to Anchise , e ne fa CO una descrizione , quan- 
to distinta , viva altrettanto ed elegante . Questo 
giuoco perseverò in Roma fino ai tempi di Clau- 
dio, ma non fa mai tanto celebre quanto sotto 
Augusto . 

La caccia eseguivasi propriamente con intro- 
durre nel circo delle fiere a combattere insie- 
me tra loro, ovvero con persone a ciò destina- 
te . Sotto questo nome però comprendevasi an- 
cora Io spettacolo di quelli animali , che si fa- 
ceano semplicemente passare alla vista dell' ado 1 - 

malo ad al lo ilei campo Marzio Fa memoria Dione Qui. L. XLIft 
Quella di Domiziano viene tele tirata da Muniate nell' epipr. a fi tra 
quelli che riguardano 1' antiteatro di Citare . Claudio la fece rap- 
presentare in una palude. 

(,) Eueid. L. V , T. S61 e ws. 
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nata moltitudine, o fossero di lor natura man* 
sueti, o per industria ammansati (0. 

ifyl. Il premio dei giuochi circensi , almeno 
nei floridi tempi della Repubblica e sotto l'im- 
pero dei Cesari, oltre alla corona di palma, con- 
sisteva in certa somma di denaro destinata al 
vincitore da colui, per opera del quale si rap- 
presentavano W . Per mano del medesimo sole- 
va riceversi il premio da chi fosse rimasto su- 
periore agli emuli . Vennero in tali circostanze 
distribuiti pure alle volte dei donativi al popo- 
lo. 

Coloro che ordinavano i giuochi appellati fu- 
rono ludoram praefecti -, e con altri nomi aw 
ctores , adirti 'ni stratores ludorum , curatore! , 
editores munerum ed anche munerarii . Tali e* 
rano da principio i Re, quindi il Pretore , gli 
Edili curali e finalmente gì' Imperatori . Furo- 
no altresì ordinati qualche volta dai Consoli, 
dai Proconsoli , o dai privati cittadini col con- 
senso del Senato e del Principe . 

Il Prefetto dei giuochi ammantato della toga 
pietà, o dalla tonaca palmata, e tenendo in 
mano uno scettro d'avorio con un'aquila sopra, 

(j)'Oltre a ciù che si è detta della naumachia dee avvertirti , 
ebe alcuni altri de' mentovati giuochi , e quello in ispecie della 
caccia furono alle volle rappresentali noli' aufitealro o nel teatro , 
e quelli c!e' gladiatori che nell' anfiteatro e gli acenici che noi 
teatro comunemente sì celebravano , ebbero luogo talora nel circo . 

(t) Anche il nome del vincitore in uu col numero delle ripor- 
tale vittorie e il nome altresì de' cavalli , onde si era servito all' 
intento , venivano molle volte incisi in marmo, come si vede nell' 
antiebe lapidi sepolcrali, in alcune delle quali è scolpito t* islro- 
menlo o l' insegna dell' esercizio particolare , in cui li era segna- 
lilo il defunto, come la biga, U quadriga te. 
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veniva portato pel circo in un sontuoso cocchio 
alla maniera dei trionfanti. 

Ai giuochi del circo precedeva la pompa dal 
medesimo denominata circense. Era questa una 
solenne e magnifica comitiva, composta de' Ma- 
gistrati , dei Sacerdoti , dei Senatori , di una par- 
te dei Cavalieri , oltre a varj stuoli di persone 
in portamento di combattenti , di saltatori , di 
satiri ec. Veniva guidata la pompa dal supremo 
Magistrato preceduto dai Littori , e chiud evasi 
da una parte del Senato . In essa si portavano 
sopra una specie di cocchio le statue degli Dei, 
ai quali facevansi dei pubblici sacrifizi prima di 
dare comiaciamento agli spettacoli . 

CAP. XXXII. 

Dei Giuochi scenici. 

Fra le artiche Roma ricevè dalla Grecia 
o dai Greci Italici la poesia teatrale fu la prima , 
e Livio Andromico e Nevio furono i primi a 
render gradevoli a Romani ì racconti favolosi ed 
eroici . Quindi Ennio , nativo della Calabria , 
Plauto, Cecilio , Stazio, Pacuvio e Terenzio dif- 
fusero colle loro produzioni il gusto per le 
rappresentazioni Teatrali e fecero conoscere quan- 
to i Romani superassero i Greci in simile arte 
che da questi avevano appresa . 

I Giuochi scenici secondo Tito Livio CO furo- 
— — ■ « 



174 DEI GIUOCHI SCEHICI 

no istituiti l'anno oyi sotto il consolato di Sul- 
pizio Polito e C. Liciaio Stolone a intendimen- 
to di placare lo sdegno degli Dei , e far cessare 
un'orribile pestilenza. A questo fine i Comici 
chiamati a Roma dalla Toscana , divertirono il 
popolo unicamente con varie danze e leggiadri 
atteggiamenti del corpo senza alcuna sorta di 
canto , sine Carmine ullo . Qualunque sia il pe- 
so della testimonianza di questo Storico, assai 
più fondata vuol riputarsi l'opinione di chi us- 
ta l'epoca delle sceniche rappresentanze circa il 
principio del secolo sesto di Roma (0. 

I giuochi scenici de' Romani si possono divi- 
dere nelle qualtro specie Comoedia , Tragoe- 
dia , Satyra , Mimus . 

La Commedia così denominata dalla Greca 
parola comi cioè pagus , odi cioè canlus , avea 
per soggetto le azioni dì persone volgari. Fu 
questa distinta in diverse altre maniere chiama- 
le praetest^tac , togatae dalla qualità della ve- 
ste dei principali personaggi , che venivano in 
esse introdotti , e tabernariae La pretestata 



(l) L' alleata testimonianza di Livio sembra smentita riguardo 
■II» circostanza clie esclude ogni sorta di verso da una legge delle 
dridici tavole pubblicata cento anni avanti , per la quale vieti- 
Tasi di cantaro versi ingiuriosi e mordaci , nel eli e da principio 

desse il canto dei Femani P allori /come pare potersi inferire da 
Valerio Massimo . Quel che può asserirsi con «rialza si é die le 

■labile e ben ordinalo tenore se non se verso I' anno 5i 4 ptr ope- 
ra di Livio Andronico , il quale somministrò al teatro una coro- 
po*Ì£Ì<inc divisa in cinque atti n norma di quelle dei Greci . 

(a) Furono cosi denominate 0 dal carattere degli attori rappren- 
tauti persone solite a frequentare volgari ed untili ridotti , a dalla 
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aggiravasi intorno a qualche azione dei più ri- 
guardevoli cittadini , ed era perciò poco diffe- 
rente dalla tragedia . La togata comprendeva per- 
sone di mediocre condizione , eia tabernaria d' 
infimo grado. 

La tragedia prese il nome dalla parola odi che 
vuol dir canto e tragos capro , perchè questo ani- 
male soleva immolarsi a Bacco , che alla tragedia 
presedeva, ed era Una volta nella Grecia il premio 
dei piti eccellenti Poeti tragici, come accenna Ora- 
zio ('). La tragedia al pari della commedia non fu 
in Roma coltivata con lode, se non dopo la prima 
guerra Punica, allorché Livio Andronico, ed al- 
tri Poeti Latini si fecero a tradurre e ad imitare 
i Greci esemplari. Alla tragedia somministrarono 
il soggetto le imprese e le avventure degli Eroi 
stranieri ed anche Romani. Diedero quesli ultimi 
probabilmente il nome alle opere sceniche dette 
trabeatac da trabea veste militare solita a por- 
tarsi dai capi de! Romano esercito, e praetesta- 
tae dalla pretesta propria de' principali Magistrati, 
come abbiamo poc'anzi accennato. 

La Satira come un componimento da scena non 
fu in uso rigorosamente parlando die presso i 
Greci, e venne cosi denominala dai Satiri che ne 
formavano il coro . Essa corrispondeva alla no- 
stra tragicommedia , partectpan'lo insieme della 

Siena , in cui «i vedevano (piriti dipinti . Stillo il nmnf generico 

tc° fu roiio pallitene quelle dr.' Greci. * P - 
(i) Carmine qui tragico vitali Ctrinvit oh hirtUM . 

Art. poet. y. aio. 
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tragica graviti e del comico scherzo. I Romani 
imitarono la satira dei Greci nelle opere chiamate 
jitellane da Atella città ora distrutta dell' antica 
Toscana, in cui ebbero cominciamento (') . 

Mimus, nome comune tanto alla rappresentazio- 
ne quanto agli attori, fu una specie di commedia 
più libera dell' ordinaria, ed il di lei unico scopo 
era di muovere a riso . Chiunque 1' abbia per la 
prima volta in Roma introdotta, il che alcuni at- 
tribuiscono a Mecenate ed altri ad Augusto, egli 
è fuor di dubbio che il Poeta Laberio , la cui 
morte avvenne un anno dopo quella di Giulio 
Cesare, molto si distinse in così fatti componimen- 
ti . Ai Mimi si possono aggiungere i Pantomi- 
mi, i quali rappresentavano le altrui azioni coi 
semplici gesti e atteggiamenti del corpo . L' uso 
di questi sembra essere stato mollo antico fra i 
Romani, secondo ciò che dice Tito Livio rap- 
porto all' origine de' giuochi scenici . 

i44- Non sarà qui fuor dì proposito il far pa- 
rola della maschera detta dai Latini persona o 
larva , e adoperata anticamente in ogni sorta di 
scenica rappresentazione sì giocosa che seria. Ora- 
zio 00 attribuisce l' invenzione della maschera in 



(1) Pare per altro che Ira i Romani fosse in uso una specie di 
satira anche prima delle Alfllani , e innanzi che prendessero ad 
imitare le opere sceniche dei Greci . Essa sorti i] nome da satura 
cioè un composto di Turj scherii , o racconti , e non da tatyru* 

miglior ordine e condita di motti non grossolani e mordaci , co- 
me si raccoglie da T. Livio VII. foco dopo le opere sceniche di 
Ari, Ironico, furono tali satire rimesse in viaore , e aggiunte al Glie 
delle commedie , e specialmente delie Ateliant. cnmcgli intai-meiii 
(tei noslri tempi , chiamate elodia, clic sonscrTarono sempre di pui- 
(1) Orai. Art. Poct. 



DigitizGd 0/ Google 



DEI GIUOCHI SCENICI I77 
Grecia al Poeta Eschlo , die fiorì verso l'anno 
5oo prima dell'era Cristiana. Aristotele ne cre- 
de incerto l'autore. In Roma cominciò ad es- 
sere in uso verso la metà del secolo sesto dalla 
sua fondazione (0. 

Siccome il socco fu proprio dei comici alto- 
ri, cosi dei tragici fu proprio il coturno : laonde 
trovasi questo usato come indizio della tragedia, 
e quello come indizio della commedia. L'uno e V 
altro era una specie di stivaletto , ma il secon- 
dilo più alto del primo . 

L'abito de' personaggi fu adattato alla diversa 
loro qualità e carattere . Ai tragici era comune 
quello che i Latini chiamarono syrma , sotto il 
qual nome sì intendeva una veste lunga e on- 
deggiante sul suolo W. 

CAP. XXXIII. 



Dei Giuochi Gladiatorj . 
i45. Lo spettacolo de' gladiatori fu detto pro- 



Post Anne personae pallatijue rtpcrtor honcttae 
tlfschilii! . 

(1) Checchi-aia della maschera nella sua origine , a consistere 
cioè nelle foglie di certa pianta , o formata fosse di pelle di certi 
animali ..egli è fuor di dubbio , che col tempo venne fatta di une 
determinata e con tisi cu te materia atta a rappresentare i differenti 
caratteri degli allori. E' in olire assai verisimile clic fosse con fi- 
de! medesimi . Nella Grecia ve ne furono alcune , che allo slea- 
so oggetto avevano un' enorme apertura rivestita al di dentro di 
lamine d' nctiajo 0 d' altri corpi sonori , aftinché 'a voce vi pren- 
desse bastante forza per potei* trascorrere il vasto recinto dei gra- 
dini nei quali stavano assisi gli spettatali. 

(1) Oraiio chiama putta untato abito . Qualche Antiquario b* 
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p riamente mutius , forse perchè secondo la sua 
istituzione era un atto di dovere che si preslava 
ai defunti, sebbene un tal nome sìa stalo attri- 
buito alle volle anche agli altri spettacoli. Quel- 
lo dei gladiatori passò in Roma dalla Toscana , 
che forse lo aveva preso dai Greci , trai quali 
fu antichissimo il barbaro costume di immolare 
alcuni dei prigionieri innanzi al sepolcro o al 
rogo degli estinti Eroi , come secondo Omero 
fece Achille alla tomba di Patroclo . 

I primi giuochi di tal fatta che si celebrasse- 
ro in Roma pubblicamente , furono quelli che fe- 
cero rappresentare nel foro Boario i due fra- 
telli Marco e Decimo Bruto in occasione della 
morte del padre l' anno qcjo. Ma col tempo ven- 
nero anche a celebrarsi dai privati , non meno 
che dai Magistrati, ad oggetto di divertire il po- 
polo senza che si intendesse di soddisfare al sa- 
cro rito dei Funerali. Tal consuetudine non co- 
minciò probabilmente che dopo il secolo sesto 
dalla fondazione di Roma , e perseverò lunga- 
mente anche sotto gl'Imperatori. Anzi fu tale 
il trasporto de' Romani per la pugna de' gladia- 
tori , che giunsero a farne un aggradevole trat- 
tenimento dei lor geniali conviti . Ma poiché 
in Roma fu stabilito l'anfiteatro divenne questo 
il luogo ordinario per tali giuochi , i quali pe- 
rò non lasciarono di celebrarsi talvolta anche 

notilo che i latini Poeti non eoo bastevole proprietà chiamano 
palla V abito degli scenici attori , poiché tal rette , lo stesso che 
il pepi» dei Greci , era una specie di ricca tonaca sovrapposta 
alla comune, piuttosto eh* un manto o pallio 0 una clamide, quale 
li coTireniya comunemente agli a t Lori suddetti oltre la palla. 
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altrove come nel circo , nel foro , e per le con- 
trade O quartieri della città . 

Le armi ordinarie dei gladiatori erano la spa- 
da o il pugnale ( gladius ), donde'presero il not 
me, ed un piccolo scudo. Solevano combattere due 
pei- volla corpo a corpo , dacché provenne 1' e- 
spressione latina par gladiatorum , vale a dire 
una còppia di gladiatori. 

i/{6. Furono i gladiatori divisi in varie specie, 
ciascheduna delle (piali portava un nome partico- 
lare , desunto o dalla qualità delle armi, o dalla 
foggia del vestire , o dalla maniera di combat- 
tere o da altre circostanze. Ci basterà l' accen- 
nare i nomì delle principali, i quali sono i se- 
guenti : Secutores , Retiarii, Threces , Mirmil- 
lones, Samnites , Essedarii, Andabatae , Dima- 
chaeri , Supposititii , Postulaticii , Cutervarii, 

Furono detti Secutores i gladiatqri armati di 
cimiero, di scudo e dì spada o di una mazza 
dì piombo. Retiarii quelli che portavano da una 
mano una rete per avviluppar l'avversario e Hall- 
altra un tridente o altra arme offensiva. Queste 
due sorte di gladiatori sovente combattevano in- 
sieme; laonde i secondi , lanciata a vuoto la rete, 
cercavano di raccoglierla nel mentre che pren- 
devano la fuga , e nella quale cercavano di av- 
viluppare quelli che gli inseguivano, detti perciò 
ìnsecutores o secutores. I Threces oltre ad un 
piccolo scudo , pelta, portavano un pugnile o una 
spada corta . I Mirmdlones avevano per distintivo 
effigiato un pesce nella celata. I Samnites imbrac- 
ciavano certi scudi guemti di argento, avevano un 
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cingolo intorno al petto a guisa di fascia , la gam- 
ba sinistra difesa da uno stivaletto e il capo co- 
perto da un elmo fregiato di piume. Gli Essedarìi 
combattevano sopra un carro militare proprio dei 
Galli e degli Angli appellato essedum o estatici. 
GlÌ^/z(7a£fl£«egÌostrarsoIevano a cavallo ad oc- 
chi bendati I Dimachaeri combattevano con due 
spade. I Laejueariì trassero il nome da un laccio, 
con cui avvolgevano il loro emulo con un nodo 
scorsojo. I Supposititii chiama vansi quelli, che ve- 
nivano sostituiti ad altri o vinti o stanchi. I Postu- 
laticii quelli che si chiedevano nominatamente dal 
popolo. I Catervarii quelli che combattevano 
intruppa confusamente. 

Non ebbero luogo ne' primi tempi fra i gladia- 
tori , se non i servi o i prigionieri , ovvero per- 
sone dalle leggi condannate alla morte . Ma es- 
sendo stato ridotto in seguito un tale esercizio 
come ad un'arte e ad un mestiero particolare, 
vi attesero di proposito anche i cittadini sotto 
la disciplina di certi maestri di scherma chia- 
mati lanistae , nome adattalo a significare la 
strage solita a farsi dai gladiatori, giacché in lin- 
gua degli antichi Toscani corrispondeva alla pa- 
rola carnìfeX . Finalmente sotto l' imperio dei 
Cesari si videro combattere a vicenda sull'arena 
alcuni dei Cavalieri e dei Senatori medesimi. 
Fra i gladiatori si trovavano alcuni che si ob- 
bligavano al cimento per mercede, i quali chia- 
mati furono auctorati , e la mercede stessa au- 
ctoramentum , onde fu anche detta auctoratio 
la vendita dei gladiatori . 
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La rappresentazione degli spettacoli dì tal sor- 
ta, qualche tempo prima del giorno alla mede- 
sima destinato, era pubblicata in iscritto si in Ro- 
ma die fuori col numero e qualità dei gladatò- 
tori . Ciò veniva espresso colle latine parole mu- 
nus pronunciare, vel ostendere, Tel proponere. • 
Giunto il dì prefisso,! gladiatori in ordinata schie- 
ra disposti si aggiravano all' intorno nel luogo 
della disegnata pugna, facendo mostra di se al- 
l' adunata moltitudine. Venivano poscia accop- 
piali pari con pari dal Prefetto dei giuochi . Un 
tale accoppiamento esprimevasi col verbo com- 
ponere o comparare a committere, dopo di che 
erano le loro armi presentate al suddetto Prefetto, 
acciocché ne esaminasse la tempera e 1' ugua- 
glianza . 

Quindi succedeva un esercizio appellato latina- 
mente praeludium o prolusio, che era un saggio 
che davano della loro arte Ì gladiatori, batten- 
dosi con armi di legno, e lanciando in alto delle 
aste e de' piccoli scudi , che ripigliavano poi con 
egual maestria. Ciò dìcevast arma ventilai e. Deposte 
in seguito le finte armi detLe lusoria, e prese le 
vere chiamate decretoria, forse perchè determi- 
nale ed approvate da chi soprastava ai giuochi,, 
si disponevano al conflitto, tenendosi ben fermi 
nel proprio luogo . Questa positura fu denomi- 
nata status a stando; donde ne nacquero le frasi 
latine, movere, dejicere, deturbare atìquem de 
stata mentis, cioè distoglierlo dal suo proposito. 

L' atto di assalire o vibrare il colpo fu detto 
propriamente petere, ed il colpo stesso o 1' assalto. 
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petitio (0, siccome I' azione di ripararsi o di evi- 
tare il ferro dell' avversario si disse exire ovve- 
ro evadere ictuni C 3 ) . 

Colui che restava ferito chiedeva per se la so- 
spensione del combattimento, il che ficea d' or- 
dinario con abbassare le armi. Ma P ottenerne 
l' inlenlo dipendeva comunemente dal volere del 
popolo, il quale si dichiarava a favore del vinlo 
con abbassare il dito pollice, ed a lui contrario 
con alzarlo . A tali movimenti diversi corri- 
spondevano le espressioni latine pollice-m premere 
aut vertere. Nel primo caso ritiravasi quegli Sen- 
na esporsi ad ulteriore cimento , e nel secondo 
era 'obbligalo a prosegure In pugna, o a cader 
vittima del vincitore. La predetta esenzione chìa- 
mavasi missio, ed avea luogo generalmente pei 
soli gladiatori volonlarj o prezzolati, artetorati, 
ed anzi a questi pure fu tolto alle volte il diritto 
di chiederla. Ma un uso somigliante venneabo- 
lito come troppo barbaro da Cesare Angusto. 

I cadaveri dei gladiatori erano strascinati con un 
uncino fuori dell' anfiteatro in un determinalo 
luogo, appellato spoliorum, in cui pure solevano 
trasportarsi i feriti . A questo luogo sì passava 
^probabilmente per una porta detta Lib tiiiaria 

(l) In tal scuro e per illusione «i gladiatori adopera ijncste due 
parole Cicero™ hi Catil. i. Quotirscunupi^ me petitii , ptr me 
libi abiliti . E pneo appresso : Quel e;o Mas pclitionei ila conjr- 
dai , ut viteri poste iian i-ìdcrcnlur, parva ntwdam dtcliaatìom, 
et , ut ajiinl , carpare fffatfi ? 

ti) Quindi si comprende la fona del rerbo exeo in quel Terso di 
Vigilio E,x. I. 5. 

Carpare tela mndn atque aculìs vigilaatihu» txit . 
V ( Fntellus ) 
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dal nome (Iella Dea Libitina , la cui statua nel 
giorno degli spettacoli si facea comparire nell' 
anfiteatro insieme cogli arredi dei funerali , e 
con tutto l'apparecchio funebre. 

11 premio consueto de' vincitori era la palma, 
ed anche una somma di denaro. Alla prima al- 
lude Cicerone nell'orazione prò Sexto Roseto 
Amerino, dove così parla di Tito Koscio Capi- 
tone, come di persona avvezza alle stragi: pia- 
rimarum palmarum nobilis ac vetus gladiator 
hahetur . ■. 

148. I gladiatori veterani non meno che i no- 
velli, i quali avessero dato prova di singolare 
destrezza e coraggio, ottenevano ad istanza del 
popolo una perpetua esenzione dal combattere, 
col dono di un legno o spada di legno, rudis , che 
ricevevano dal maestro di scherma o dal Pre- 
fetto de' giuochi, con che restavano pure esenti 
da ogni soggezione ed impegno rispetto a colo- 
ro ai quali si fossero spontaneamente obbligati 
per mercede. Quelli poi che erano di servii con- 
dizione non venivano dichiarati liberi se non 
quando era loro imposto il pileum, cioè una 
specie di berretta o dj cappello, contrassegno 
speciale di libertà presso ai Romani (0. Dalla 
parola rudis ì gladiatori denominati furono ru- 
diarii, cioè emeriti. Ebbero questi in costume 
di consacrare le loro armi al Dio Ercole vene- 
rato per la sua fortezza come protettore degli 

(1) D» ci<) rilevasi In fora, dell' espressioni latino. Do,wre ati- 
ijiiim ruiìe vel pi'/eo . Per ottenere I' csenxionr si richiedeva il 
tempo di tre mai d' Mereiaio , « cinque per conseguire 1» liberti* 
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Atleti ; laonde si solea ergere ad onore di lui 
un piccol tempio nelle vicinanze dell'anfiteatro 
-e del circo (0, 

CAP. XXXIV. 

Dei giuochi ordinarj * straordinar; . 

149. Fra i giuochi ordinarj detti dai Latini ludi 
stati, cioè determinati o fissi, oltre a più altri 
di minor riguardo , si debbono annoverare di- 
stintamente i seguenti . 

Ludi consiiales soliti a celebrarsi secondo la 
loro istituzione nel dì venti di Agosto. 

Ludi Magni o Romani. Sebbene questo tal 
nome fosse da principio comune ai giuochi con- 
suali eri ai circensi in generale, per rapporto 
alla magnificenza con cui furono rappresentati 
a tempo di Tarquinio Prisco, sembra tuttavol- 
ta non potersi mettere in dubbio che venisse 
poi attribuito ad una specie particolare di guo- 
chi istituiti probabilmente dall' istesso Tarquinio 
in onore di Giove, Giunone e Minerva. E' certo 
che questi si celebrarono nel giorno 4 di Settembre 
o per un giorno solo, come da principio, o per 
due, ovvero per tre, ed anche per nove, co- 



(ij Si affò a qu*s!o proposito il principio della prima epistola 
del libro primo di Or ziri , in cui dichiara rgli ili non etsere più 
in uUlo di comporre versi lirici ainondn il desiderio di Hccenale: 
Spedatimi smh , ef donaium fàm rude , quaerìi , 
Maecenai , ilerum antiquo me includere ludo . 
Xon eadem est aUat , non meni . Vejanias , armù 
Hirculit ad pasum fixis , Jafet abditut agr». 



Digitized D/ Google 



DEGLI ALTHI GIUOCHI 



!85 



me in appresso. Tali giuochi giusta la loro ori- 
gine furono circensi: ma che comprendessero 
alle Tolte ancora le sceniche rappresentanze, lo at- 
testa Tito Livio ( L. XXXIII) con queste parole: 
ludi Romani in arco scenaque ter celebrati . 

Ludi Megalenses erano scenici, e consacrali 
alla Dea Cihele sotto il nome di grati Madre 
degli Dei, appellata in Greco Megalis ìù. . Intorno 
alla loro istituzione varj sono i pareri degli Scrit- 
tori: duravano otto o nove giorni, comincian- 
do nel giorno quarto di Aprile CO. 

Ludi Cereales sì faceano nel circo in onore 
di Cerere ai dodici di Aprile per lo spazio di 
otto giorni o dieci . TV epoca di questi giuochi 
va del pari con l'Edilità di C. Memmio , conte 
vedesi nell'iscrizione di un'antica medaglia W. 

Ludi Florales istituiti in onore della Dea Flo- 
ra l'anno di Roma 5i3 appartenevano sì al cir- 
co che al teatro, e cominciarono ad essere or- 
dinar]' nell'anno 58o. Il tempo lor destinato fu 
da prima il d'i 38 d' Aprile ed inseguito il pri- 
mo di Maggio . 

Ludi Martiales soliti à rappresentarsi nel circo 
ai dodici dì Marzo furono assai celebri sotto 1' 
imperiodi Augusto, allorché vendicala questi la 
morte di Giulio Cesare , abbattute le forze dei 



(i) Moreri dice , essere in alcuni tempi durati anche trenta e 
più giorni : il che pare doversi intenderò anzi dei sacrifiij o simi- 
li religiosi riti , che degli spettacoli . Si vuole che a questa ièlla 
porgesse decisione il trasporta della atatua di Cibele recata a Ro- 




1 I' anno 550. h 
tien rapportila dal Da nei. toc. £ 
tiiu acdilii cenatili primui fieit. 



Cerealia ia 
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suoi avversai^ , e ricuperate le Romane insegne 
venute in potere dei barbari , ebbe dedicato a 
Marte un magnifico tempio col titolo di Marte 
Vendicatore . Consistevano tali giuochi princi- 
palmente nel corso dei cocchj , e trassero per 
avventura 1' origine da quelli , che in riguardo 
del medesimo Dio erano stati da Romolo stabi- 
liti, e denominati Equiria dal corso dei cavalli, 
i qnali si trovano notati iteli' antico calendario 
Romano il quarto giorno prima delle calende di 
Marzo e il decimo quarto dell' istesso mese . 

j5o. Ludi Capitolini introdotti ad onore di 
Giove in memoria di essere stato liberato il Cam- 
pidoglio dall' assedio de' Galli, che furono battuti 
e dispersi dal Dittatore Camillo 1' anno di Roma 
364- Capitolini altresì chiamati furono dal nome 
di Giove Capitolino altri giuochi rappresentati la 
prima volta sotto Domiziano colla denominazione 
di agoncs Capitolini, i quali pare che compren- 
dessero gli esercizj ugualmente del circo che del- 
la scena . Vi solevano inoltre dar saggio della loro 
abilità le persone versate in qualche scienza e 
particolarmente i Poeti. Di questi giuochi fa men- 
zione Svelonio, ma sen/.a parlar del tempo pre- 
ciso Jor destinato, il quale è incerto del pari 
rispetto ai primi. Sappiamo bensì, che quelli di 
Domiziano «nino quinquetmaUs, cioè rìnnovavan- 
si di cinque in cinque anni.. 

Ludi Apollinares istituiti da Augusto in rin- 
graziamento ad Apollo per la celebre vittoria ri- 
portata di Antonio e di Cleopatra, delti perciò 
Actiaci dal promontorio Azio , presso al quale se- 
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guì il combattitneuto tra la flotta Romana e quel- 
la di Egitto. Essi pure partecipavano del teatro 
e del circo e si celebravano fin da principio 
ogni anno, ma senza de ter ni in azione dì tempo, 
che fu poscia fiss ilo al d'i quarto o quinto di 
Luglio. Secondo Tito Livio ( L. XXV ) i giuochi 
Apollinari ebbero origine molto prima , vale a 
dire a tempo della seconda guerra Punica. Ciò 
supposto d'uopo è credere, che da questi fos- 
sero diversi quelli d'Augusto, oppure che es- 
sendo i primi decaduti, egli li rimettesse in 
vigore ed in uso , ovvero ne variasse il tenore 
e ne aumentasse la pompa. 

Ludi plebeii ebbero luogo dappoiché dai Ro- 
mani fu cacciato il Re Tavquinio , O giusta la più 
comune opinione dappoiché la plebe essendosi 
ritirata nel monte Aventino si riconciliò col Se- 
nato; o come altri vogliono dopo la prima ri- 
conciliazione della medesima avvenuta nel mon- 
te Sacro l'anno di Roma aGi. Si rappresentava- 
no tali giuochi nel circo per lo spazio di tre 
giorni, cominciando ai sedici di Ottobre o ai 
quindici di Settembre secondo gli antichi fasti . 

i5i. Ludi Saeculares comprendevano le varie 
specie di spettacoli, tanto scenici quanto circen- 
si . Furono così denominati, perchè, a tenore 
della loro istituzione, si doveano rinnovare al 
-princìpio di ogni secolo, o con maggiore verità 
dopo lo spazio dì cento dieci anni CO, come fu. 

(i) Cift ei press» mente ricavasi d«i seguenti Tersi dell' Inno seco- 
li re di Ornila : 

Cerini undenui deciti per annoi • 
Orbi, ut vantai nferataiu ludo,. 
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osservalo costantemente dall'anno dì Roma 298 
(■), in cui per la prima volta furono celebrati 
sotto il consolato di M. Valerio Massimo e di 
Sp. Virginio fino all' anno 737 sotto il regno di 
Augusto, 1 successori del quale furono poco e* 
salti in questo punto. Vennero i medesimi abo- 
liti da Costantino . Il tempo lor destinato era 
l'estate verso la raccolta , e duravano ira gior- 
ni e tre notti . 

Nei giuochi secolari oltre ad Apollo e Diana, 
venivano onorali con pubblici sacrine] e preghie- 
re Giove, Giunone, Lalona , Cerere, Plutone, 
Proserpina e le Parche. Si cominciavano tali sa- 
crìfizj con molta solennità di notte tempo nel 
campo Marzio lungo uni sponda del Tèvere . 
Nel terzo giorno un doppio coro di ventisette 
fanciulli ed altrettante donzelle delle più nobi- 
li famiglie cantavano a vicenda l' inno secolare 
nel tempio di Apollo Palatino, affine d' implorare 
l'assistenza di questo e degli altri Numi f a ) . 

Questa i la vera [elioni! , e non giù certui ut deno, eie. , che, 
alcuni eruditi hanno preteso dì sostituirvi: poiché la prima olire 
ad «sere piò conforme all' idea de! Poeta , viene autenticata dai 
più antichi esemplai che ci rimarono dell' Inno «tesso, dai cora- 
m.-.^ir, dei Quindcc^mriri , dai frati Capitolini , dall'Oracolo 
della Sibilla conservatoci da Sosimo , a tenore del quale si cele- 
bravano i giuochi Secolari , e dai decreti d' Augusto . 

(1) Alcuni Scriflui'i , die fissino 1' epoca dei giuochi Secolari 
ali" anno di R. a j5 , facendone autore il Console Valerio Pulilìco- 
la , furono per avventura tratti in ermre dalla uniformità del no- 
me al primo ed al secondo Valerio comune , ed anche dalla somi- 
gliane che passava Ira i Secolari .e i giuochi del suddetto Puhli- 
ouìa . il quale h eelclj.ù ad imitatone di ijnelli , ch« solla il re- 
'gno di Sei-rio Tullio erano stali interminati da un cerio Valesio 
iu un luogo del campo Marzio appellato Tarento , donde presero 
la denominatone di Tareniini , dai quali non può negarsi essere 
in parte derivali i sacri riti dei Secnlari . 

(a) Sanadon è di parti» che Uuto la due. odi accennate , quanto 
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Il fine di somiglianti giuochi era di procura- 
re a Roma uno stabile e florido impero a le- 
ttore dell* oracolo dei libri Sibillini , che loro 
diede occasione . I decemviri, appellati in oppresso 
quindecimviri dal loro numero cresciuto, ai quali 
si apparteneva di consultare e custodirei predetti 
libri, aveano altresì l'incarico d' intimare Ì giuo- 
chi secolari, e dì presedere ai medesimi. 

i5u. Ai giuochi ordinar] (in qu\ divisati si pos- 
sono aggiungere i Compitalitii , o Cotnpitales 
soliti ad eseguirsi sul principio di Gennajo nel- 
le pubbliche contrade di Roma per opera dei 
servi secondo I' ordinazione del Re Servio Tul- 
lio ('). Essendo questi col tempo stati interrotti, 
Augusto li ristabilì , facendoli rinnovare due voi- 
l' filino 00 . 



J' ultima del 5 siano state composte per giuochi secolari , e che 

prologo la prima strofa dell'ode r de! 1. 3. odi prnfanum vutgut eie. 
Qualunque siasi il fondamento di cosi Fatta opinione , le sensata 
rillcsiioni dc'più avveduti Crilici ne persuadnno a non volere riguar- 
dare come un vero Inno Secolare 1' ode di Catullo, che cominciar 
Dia no e sumus in fide 

Fucilai ci putrì integri . 
Quantunque porti comunemente in fronte il titolo dì Carmen Sue- 
calare , t) perchè apprendiamo dalla storia e dilla cronologia , che 
a tempo di questo Poeta non ebbe luogo la festa Secolare , e ai 
perche nel!' ode allegala non si fi. punto menimne di ApolU . Laon- 
de è più verisimile , che fosse composta in altra particolare circo- 
stanza poco diversa da quella , io cui per attestato di Livio ven- 
m: implorata da un oro di Vergini la proteiioue di Giunone . 

M tliò ebbe in mira Cicerone in qual passo dì una sua lettera 
ad Attico : quonium compitulìiìus dìti eit ,nola eo die in Albanum 

(a) V ispezione di tali giuochi venne affidata da Augusto ■ Ma- 
gistrati particolaii da lui istituiti nell 1 anno di R. ■)%■}, come rife- 
risce Svetonto in Jan. cap. ìa , Uh. 55 , ». 8. I Magistrati me- 
desimi avevano la cura delle contrade di Roma, che perà appellati 
furono mas'istri , caratane yiarum , ricomagislrati ed anche via- 



190 degli Altri giuochi 
i53. I giuochi straordinarj appellati anche in- 
dicti o ìndictivi dal verbo indico, perchè si or- 
dinavano passamente in certe particolari circo- 
stanze , solevano rappresentarsi per solennizzare 
qualche fausto, o ragguardevole avvenimento, 
come una segnalata vittoria , la dedicazione di 
un tempio , o di altro pubblico edilìzio , il di 
natalizio dei Principi , o il funerale dei gran 
personaggi . Tali furono altresì quelli , che si 
celebravano dai Magistrati dopo aver preso pos- 
sesso della lor dignità , e dagl' Imperatori dopo 
ìl quinto , il decimo , 0 il ventesimo anno del 
loro regno, chiamati perciò quinquennales , de- 
cennales , vicennales . Simili giuochi venivano 
denominati votivi , allora quando erano prece- 
duti da una solenne promessa di effettuarli di- 
retta a conseguire alcun bene , o ad evitare una 
grave calamità , ovvero a metter riparo a qual- 
che pubblico disordine , e generalmente a pla- 
care Io sdegno degli Dei o ad implorarne il fa- 
vore . Di tal sorta erano quelli , a' quali si ob- 
bligavano con voto i Generali il' armata prima 
d'intraprendere un importante spedizione militare. 

CAP. XXXV. 

Della milizia in generale. 

i54- Prima di parlare delle diverse parti , qua- 

lorei . Sebbene tali Magistrati fossero subordinali e di poca consi- 
derazione , erano però bastevolmente privilegiati e distinti per elei- 
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lità e circostanze particolari della Romana mili- 
zia, non sarà fuor di proposilo il premettere 
alcune notizie , che la riguardano .in generale , 
quali sono la sua origine, l'età e la condizio- 
ne di clii la professava , 1' esenzione dalla me- 
desima ed altre simili . 

L'impero dei Romani fu stabilito fin dal suo 
cominciauiento colla forza dell' armi , e furono 
queste uno dei mezzi principali , onde al dilatò 
progressivamente ed illeso si mantenne a fronte 
dei più gravi pericoli, e malgrado gli sforzi de' 
più ostinati nemici . II sistema della milizia fu 
tra i Rornnai dei primi tempi assai imperfetto , 
e cominciò solamente a prendere una forma sta- 
bile e regolare sotto il regno di Tulio. Ostilio 
e di Tarquinio Prisco . Fece ella successivamen- 
te nuovi progressi , e giunse alla sua perfezio- 
ne sotto il governo dei Consoli . 

L'età destinata alla milizia era regolarmente 
dagli anni 17 fino ai 5o . La condizione dovea 
essere libera , nè vi furono ammessi i servi , se 
non in qualche urgente bisogno, come seguì do- 
po la giornata di Canne. 

L'esenzione dalla milizia dipendeva dall'età 
maggiore ài 5o anni, o dal tempo che uno a- 
vesse impiegato nell'attuale esercizio di essa , che 
comprendeva 20 anni pei pedoni , e io pei oa- 
valieri . Ciascun anno si distingueva col nome 
di stipendio : talché dena o vicena stipendia 
facere indicava il servizio militare di dieci o 
venti anni . Erano esenti dalla milizia , fuorché 
in qualche urgenza particolare , i Sacerdoti , e 
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coloro che sosteneano un civii Magistrato . Se- 
condo 1' ori t inazione di Servio Tullio fu accor- 
data una somigliante esenzione ai cittadini d'in- 
fimo grado e di minori sostanze, che compone- 
vano 1' ultima delle sei classi nelle quali il Re 
mentovato divise il popolo Romano, e che fu- 
rono in appresso impiegati ordinariamente nel- 
le sole guerre navali , siccome i liberti ed i 
libertini . La milizia navale fu sempre dai Ro- 
mani tenuta in minor conto del Li terrestre , for- 
se perchè in quella avea più parte la nautica e 
la forza de' remiganti che la perizia ed il valor 
militare. Ma a tal regola non si ebbe riguardo 
in caso di un popolare tumulto , o di una re- 
pentina invasione, in cui tulli indifferentemente 
erano tenuti a prender l'armi. Anzi verso gli 
anni 5oo di Roma fu ammessa alla milizia una 
parte delle persone componenti l'accennata se- 
sta classe , cioè le persone più povere ; fi- 
no a tanto che le altre pure vi furono per la 
prima volta arrotate da Cajo Mario nella guer- 
ra contro G fugarla l'anno di Roma 646 , e cir- 
ca l' anno 6(>4 cominciarono ad avervi ancora 
luogo i libertini . 

i55. Milites veterani. Chiamavansi propriamen- 
te veterani , quelli , clie dopo i consueti anni di 
costante servizio proseguivano a militare . Furo- 
no essi anche detti evocati , allorché ottenuto il 
loro congedo , ritornavano all' esercizio dell' ar- 
mi ad istanza dei Comandanti o de' Consoli : la- 
onde chiamasi da Cicerone evocatus il Re De- 
jotaro , il quale essendo sessagenario si portò al 
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campo di Pompeo , da cui era stato invitato a 
prender seco partito . I soldati medesimi , die si 
distinguevano in oltre col nome di . auctomtì a 
emeriti, erano molto considerati nell'esercito, 
ed esentati venivano dalle opere manuali, e im- 
piegati nel!' imprese di maggiore importanza. 
Sem lira nientedimeno che sotto la denominazio- 
ne di veterani s' intendessero ancora coloro , i 
quali passati aveano più anni nella milizia, e per 
opposizione ai soldati di nuora leva che furono a p- 
pellati tirones . 

Gregarj , Gregarii mìlites, cioè ex grege vel 
turba , detti furono quelii , che non aveano nel- 
la milizia alcun grado o prerogativa : subitarìi 
milites i soldati arruolati tumultuariamente senza 
le solite formalità : collecticii Ì raccolti qua e 
là senza scella : lecti gli scelti , ovvero i più for- 
ti ed agguerriti . 

Il termine di milizia si può considerare per 
rapporto alle persone in essa impiegate , non meno 
che alle armi e ad altri arredi alla medesima con- 
facenti, e rispetto agli usi ed alle pratiche che la 
riguardano. Appartengono altresì alla milizia- i 
prenij ed i castighi destinati ai merito o al deme- 
rito dt chi P esercita . Noi diviseremo ciascuno di 
questi capi con farci ad osservare la milizia distin- 
tamente nello stato , in cui era a tempo della 
Repubblica , riserbandoci d' accennare le vicen- 
de , alle quali soggiacque sotto gl'Imperatori a 
luogo a luogo secondo le, circostanze . 
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CAP. XXXVI. 

4 

Della leva Militare, 

l5S. L Esercito de J Romani Comprendeva un 
corpo d'infanteria ed uno di cavalleria. Ambe- 
due questi corpi erano composti per I' ordina- 
rio in parte di cittadini , e in parte di stranie- 
ri, o fossero sudditi di Roma o semplicemente 
suoi alleati ed amici . Gli uomini che doveano 
formare gli eserciti, sì levavano, o vogliam dire 
si arrolavauo con pubblica a n tori là a tenore dei 
bisogno . 

La leva della milizia chiamata dai Latini de- 
lectus militarti dopo Io stabilimento del conso- 
lato esegnivasi nella seguente maniera . Giunto 
il giorno ordinato da' Consoli , e pubblicato pre- 
viamente dal banditore ovvero per mezzodì un 
editto, il popolo si radunava nel Campidoglio o 
nel campo Marzio . Presedevano alla leva i Con- 
soli, e 1' effettuavano per opera dei Tribuni mi- 
litari , eletti già a tal fine in parte dai Consoli 
medesimi e in parte dal popolo , i quali entra- 
vano poi al comando delle quattro legioni } che 
per l'ordinario solevano levarsi nei primi tempi. 
Essi adunque facevano passare dalle respettive tri- 
bù i cittadini alla classe lor propria , e quindi alle 
centurie a questa corrispondenti, a norma della 
divisione fissala dal Re Servio Tullio, e dopo 
chiamavano a se ciascheduna di essa coli' ordine 
prefisso dal Console ovvero determinato dalla 
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sorte. Scegliendo in seguito dalla prima quattro 
dei più giovani dì uguale robustezza e statura ne 
assegnavano uno ad ogni legione, e col tenore me- 
desimo proseguivano la leva fino all' intero suo 
compimento. Nella leva si procurava clie il pri- 
mo .wì essere arruolato avesse un nome ili fausto 
augurio , come Valerins , Salvi us etc. ('). Nelle 
leve regolari si registravano i nomi di coloro 
che venivano arruolati: donde sono derivate le 
frasi latine scribere , o catiscrìbere milites , leva- 
re O arrolare soldati : nummi dare militine, pren- 
der parlilo nella milizia o farsi soldato ; e per 
metafora nomen dare alieni rei, appigliarsi ad 
una cosa qualunque siasi (?) . 

Assai più facile era la leva de' cavalieri , che 
formavano nella Repubblica un ordine distinto. 
Dopo l' istituzione di tal magistrato essendo i 
loro nomi notati nei registri dei Censori , altra 
cura non richiedeva»! che destinare a militare uri 
numero di essi proporzionato al bisogno . 

167. Gli alleati in Italia erano arruolati dai ca- 
pitani del popolo Romano nel luogo e tempo 
assegnato dai Consoli: gli altri sudditi dell'Im- 
pero o dai Governatori delle provincie, oda al- 
tro soggelto a tal impiego trascelto per legge o 
per decreto particolare. Talvolta, affine di fa- 



fi) Cic. Oe Divinai. L, I, 45 

(1) In occasioni.' della leva a ninno era lecito 1' esentarsi dal pren- 
der parte nella milizia , se non per i molivi stabiliti dalla legge , 
aì quali non si «uva riguar.lo in un pressante bisne.no . La pena 
di cbi avesse in ciò ripugnalo , era per I' ordinario la carcere , t 
talora la confiscaiioric dei boni , In «rvitù o la uolu d' infamia, 
tare volte le percosse colle Tergbe . 
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cilitare la leva , fa dato tale incarico ad alcuni 
deputati detti ia latino conquìsitores , percioc- 
ché era loro incombenza andare in traccia ino- 
ri di Roma della gioventù atta all'armi, e ri- 
muovere ogni pretesto di sottrarsi alla milìzia j 
ed anche talora creati vennero a tale oggetto 
alcuni Magistrati particolari col tìtolo di Triunr 
viri (')■ Sì fatto metodo di assoldare truppe fu 
trascurato sotto gl' Imperatori , i quali lasciavano 
la lèva militare in balìa dei lor Commissarj , ov- 
vero obbligavano i particolari a provvedere un 
certo numero di soldati giusta la facoltà di cia- 
scheduno , senza molto curarsi della condizione 
o capacità dei medesimi . Compiuta la leva, giu- 
ravano i soldati di ubbidire fedelmente al Gene- 
rale, e di prestare con ogni sforzo la loro coo- 
perazione per procurare gl' interessi della Re- 
pubblica , secondo la formola pronunciata pri- 
ma da uno dì loro a ciò espressamente destina- 
to . Questo giuramento chiamavasi in Ialino sfi' 
eramentum . Altro simile giuramento solevano 
fare le truppe raccolte negli alloggiamenti , pri- 
ma che uscissero dal campo. 

cap. xxxvn. 

Dei differenti Corpi dell Esercito . 
i58. Tutto 1' esercito era composto di varj cor- 



fi) Ciò apparisce d.l njedjiimo Tito Livio 1. i5. Ex hoc tic 
ertati Triumviri tini tonquitUianua inginuorum per a gru h»- 
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pi di truppe, denominati legioni a legenda, cioè 
dalla scelta o leva dei soldati che gli compone* 
vano ■ li numero delle truppe fu più o meno 
grande secondo le forze della Repubblica , e 1' 
importanza dell'impresa. Ogni legione fu costante- 
mente divìsa in dieci parti appellate cohortes da 
Greca, denominazione che significa un luogo chiuso 
o recinto posto innanzi ad una casa , onde vol- 
le forse indicarsi la difesa che somministravano 
la milizie alla città ed ai popoli . Ogni coorte 
era divisa parimente in tre altre parti denomi- 
nate manipuli, la qual parola suona lo stesso 
che un fastello di erba o di biada , forse per- 
chè un piccolo fascio di fieno situato sopra un 1 
asta serviva anticamente ó" insegna agli eserci- 
ti (0 . Ogni manipolo finalmente era distinto in 
due ordini o centurie; un tal nome però fu u- 
sato per indicare uno" stuolo di armati senza ri-, 
guardo al numero determinato dì cento. Quindi 
è che in ciascuna legione si comprendevano die- 
ci coorti , trenta manipoli e sessanta centurie . 

1%. La legione che conteneva da principio 
3ooo uomini , fu accresciuta dopo lo stabilimen- 
to dei Consoli fino a /foco , nella guerra contro 

(1) lllaqut ( rigo* ) de fieno , iid erat revtrentia fieno , £ 
Quantum mine aquile cernii hatcre tuas . 

Pertica suipemos porlabat longa maniptos , 
Unde maniplarii nomina mite, hotel . 
Ovìd. Fast. I. 3 , 1. n5. 

Oltre alle coorti ordinarie venefu uno particolare nominati Pre- 
toria , che era composta dei più scelti soldati, delti però Pratto- 
riani . Soleva essere più numerosa dell' altre , formava corno un 
corpo d» « , e serviva di guardia al Generale . Credessi ialituiU 
da Scipione Àffricano , e fu poi moltiplicata sotto i Casari, Angue 
sto ne stabilì lino a nove . 
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Annibale a 5coo, ed in appresso a 6000. Ma 
col tempo diminuito nuovamente tal numero 
accadde che la coorte, il manipolo e la centu- 
ria non fosse sempre composta di un egual mol- 
titudine di combattenti . Vi fu anche nelle le- 
gioni un'altra divisione di piccoli stuoli, cia- 
scuno de' quali conteneva 10 persone e chiama- 
Tasi contubernium dall' alloppio che queste so- 
levano prendere sotto una medesima tenda., dette 
perciò contuberhales . 

Le legioni , speciulmente negli ultimi tempi 
della Repubblica e sotto gl'Imperatori , presero 
la denominazione dal determinato numero di cia- 
scheduna, secondo l'ordine con cui erano state 
levate, chiamandosi prima, seconda, terza etc. 
Furono ancora distinte alle volte col nome degli 
stessi Imperatori, come Flavia, Augusta, Tra- 
pana, o da quello delle provincie, nelle quali 
avevano militalo, come Partitica , Scythica, Gal- 
lica , o dai paesi , dove fatto aveano un lungo 
soggiorno , come Italica , Cyrenaica , o da qual- 
che Dio protettore come Minervia f Jpollinaris t 
o finalmente da qualche impresa, o successo, come 
adjutrix, Martia , viclrìx , fulminatrix , rapax. 

160. La legione, oltre l' infanteria, soleva avere 
iin corpo di cavalleria composto regolarmente 
di 3oo guerrieri ■ L'infanteria della legione era 
composta di quattro diverse specie, o sia ordi- 
ni dì combattenti appellati //astati, Priìicipes, 
Triarii , Vclites . Gli astati , così detti da una 
lunga asta di cui erano armali , formavano il 
primo ordine. Prìncipes , forse così denomina- 
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ti perchè una volta erano i primi ad attaccare 
la mischia , tenevano il secondo luogo , ed era- 
no per età i più vigorosi e robusti . Triarii 
componevano il terzo ordine, d'onde presero 
il nome , ed essere solevano i più provetti ed 
agguerriti soldati. Vélitcs, furono così appella- 
ti dalla loro speditezza quasi volantes j perchè 
armati alla leggiera erano fra tutti i più agili 
nell'azioni militari. Tal corpo comprendeva le 
più giovani e volgari persone. Credesi , che sìe- 
no stali introdotti nella milizia verso 1' anno di 
Roma 541 C'3, sebbene somiglianti guerrieri sus- 
sistessero anche prima sotto la denominazione 
di rorarìi , ed accensi , ovvero adscripti per 
motivo che venivano come aggiunti per supple- 
mento alla legione. Gli uni e gli altri furono 
probabilmente gì* i stessi che i ferentarii . Sole- 
vano questi combattere con la fionda e coli' ar- 
co, e noti furono nei tempi posteriori sotto i 
nomi di jaculatores , funditores t sagìltarii . I 
Veliti vennero aboliti nella legione Romana da 
Cajo Mario , tal che rimasero dopo quel tempo 
nelle sole truppe ausiliarie , e se trovansi alle 
vplte nominati nelle Romane, ciò intender si dee 
per le truppe esistenti avanti questa epoca ; se 
pure dir non vogliamo con alcuni che perseve- v 
rò tuttavia nel corpo delle legioni una parte di 
truppe leggiere indicate da Cesare e da altri I» 



(i) Quallro «Tini dopo U giornata di Canne nell'assedio che i 
Romani fecero di Capila secondo Val. Mass. /. a , e. 3 , e Livio 
/. 36. V. Salmaa. de re milit. Bom. e, afi , preaso il CreT. (. 
to, p. ifa». 
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storici col nome di milites levis armaturae 3 o 
expediti , o antesignani riguardo al luogo che 
Occupavano nell' attaccare la battaglia . 

Secondo Polibio la legione di 4000 uomini 
conteneva Geo triarj , 1200 principi , altrettanti 
astati , e il rimanente era supplito dai veliti, i 
quali tutti crescevano di numero a proporzione 
dell' aumento che prendeva l'intera legione, eccet- 
tuati i triarj che rimanevano costantemente 6co. 

ifu, La cavalleria assegnata alla legione era 
divisa in dieci parli eguali appellale turmae, cia- 
scuna delle quali si suddivideva in tre altre chia- 
mate decuriae dal numero di dieci cavalieri che 
contenevano per l'ordinario, cioè quando for- 
mavano in tulio il numero di 3oo. In tal caso 
la ninna comprendeva 3o cavalieri , donde pre- 
se forse il nome quasi termo., ovvero terna , e 
corrispondeva a quello stuolo che in oggi chia- 
masi squadrone , come la centuria de' fanti alla 
compagnia, la coorte al battaglione , e la legio- 
ne al reggimento de' nostri tempi. 

Tutto il corpo della cavalleria era distinto in 
due bande, dette a/e dalla situazione che avea- 
no nella legione , essendo collocate una a lato 
destro dell'infanteria, e l'altra al sinistro. Seb- 
bene col tempo , e specialmente sotto il gover- 
no dei Cesari, fosse accresciuto il numero dei 
soldati a cavallo; questi però mantennero rego- 
larmente P antica lor divisione in turne , ed in 
decurie: il che pure fu praticato, quando i ca- 
valieri della legione erano solamente aco. Quin- 
di è che ambedue furono ora più , ora meno 
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numerose, e vi ebbero anche luogo alle Tolte 
altre persone oltre a quelle dell' ordine eque- 
stre ; laonde queste a differenza delle prime so- 
gliono indicarsi dagli Scrittori coli' aggiunta di 
Romani equites ('). 

162. Le truppe ausiliarie , sotto la quale de- 
nominazione par che comprender si possano le 
milizie degli Alleati d' Italia , detti propriamente 
sodi Latini nominis , e tutte le altre , che cre- 
sciuto V Impero si levavano dalle provincie e 
d'altronde, erano divise in due corpi situati ai 
fianchi delle legioni Romane, Per queste appel- 
late furono cornua dalla loro figura , ed anche 
ale per la ragione medesima che militava a ri- 
guardo della Romana cavalleria . 

Il numero delle truppe ausiliarie soleva essere 
poco differente da quello delle Romane quanto 
ai pedoni, e doppio quanto a' cavalieri. Dagli 



(1) LijU. de miiit. Rom. t. 3. Il nerbo della Romani milizia a 
tempo dell' Repubblica consisterà principalmente nella fanteria . 
Sotto gì' Imperatori si cangiò a poco a poco I' antico sistema , ed 
essendo stata a quella sostituita per la maggior parte la cavalleria, 
rimasero ■ fiumani il più delle volte perdenti a fronte dei barbari 
i quali avevano 1' uso iti combattere a pie fermo . Or siccome il 
lusso e la delicatezza furono i motivi del mentovato cangiamento 
nella condotta militare dei Romani ; così 1' orgoglio de' nobili , e 
il genio della cavalleria e dei tornei lo produsse issai presto nella 
milizia dei popoli , ebe nel decadimento dell' Impero Romano si 
stabilirono in Europa : laiche nel secolo XIII. e XIV. le armate 
Europee erano quasi interamente composte di soldati a cavallo , 
nitin conto facendosi de' pedoni , che erano un ammasso di gente 
collettizie , mal armala , e pochissimo disciplinala . Robertson In- 
troduzione all' Ut. del regno dell' imo. Carlo V. sez. 1 , p. 181 
tdiz. di Amsterdam 1771. 

Varie circostanze concorsero nel secolo XV, a far concepire alle 
Potenze d' Europa il progetto di mettere la milizia in un sistema 
regolare e costante , e 1" esperienza le convinse della necessita di 
ristabilirvi 1' infanteria , come il principale mezzo delle militari 
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uni e dagli altri se ne sceglieva una parte , vale 
adire un quinto all' incirca dei primi, ed un 
terzo de' secondi , i quali fermavano unitamente 
come un corpo di riserva sotto il nome di mi- 
lites eoctraordinarii , che dipendeva immediata- 
mente dal Generale Romano . Da questo corpo 
veniva separata un'altra porzione composta de' 
più scelti guerrieri detti perciò ablecti , e desti- 
nati alla guardia del Generale medesimo, 

CAP. XXXVIH. 

Delle cariche Militari. 

i63. Il Generale , che propriamente chiama vasi 
Dux o Dax summus , presedeva a tutto l'eser- 
cito. A tempo della Repubblica non avea egli 
il titolo d'Imperatore, se non nel caso che ri- 
portata avesse qualche insigne vittoria , e questo 
cessava terminata la spedizione militare, per cui 
eragli stato accordato. Poteva però ottenerlo dì 
nuovo in appresso per altro simile motivo. Per 
tal motivo Imperator viene sovente adoperato 
dagli Scrittori a indicare un comandante d'armata. 

La carica di Generale apparteneva da princi- 
pio ai soli Consoli o al Dittatore. Me vennero 
dipoi onorati anche i Pretori , secondo che ri- 
chiedeva il bisogno, e nelle provincie i Gover- 
natori ed alle volle ancora altri inferiori Magi- 
strati . Fu pur talora eletto per pubblica auto- 
rità al comando della milizia qualche riguarde- 
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Tole cittadino extra ordinem , cioè straordina- 
riamente . 

I legati erano simili ai nostri Tenenti genera 
li , e comandavano all' esercito, o ad una parte 
di esso, secondo l'ordine del Generale supre- 
mo . Furono or più , or meno , a tenore delle 
circostanze. 

Si debbono perciò distinguere da quei sog- 
getti , i quali col nome di Legati accompagnavano 
ì Governatori delle proviucie, ed erano come 
essi Vicegerenli . 

164. I capi subalterni , o siano «li ufficiali del- 
la fanteria erano t Tribuni, i Centurioni ed alcu- 
ni altri da loro dipendenti. I Tribuni presede- 
vano al corpo della legione , e corrispondevano 
ai nostri Colonnelli: il loro numero eguagliava 
quello delle mìgliaja de' soldati , delle quali la le- 
gione stessa era composta, e perciò furono ora 
tre , come da principio , trascetli da ciascheduna, 
tribù del popolo Romano, donde presero il nome, 
ora quattro, ed ora sei per ogni legione. Eserci- 
tavano essi del pari la loro autorità sull'intera le- 
gione, o secondo che altri vogliono , aveva ciascu- 
na in quella il comando di mille uomini. Si 
crearono ne' primi tempi dal Re o dai Consoli, 
ed in appresso ora dai Consoli, ed ora dal po- 
polo e finalmente parte da quelli , e parte da 
questo. I primi appellali furono Comitiati dai 
comi/.j, ne' quali venivano eletti, ed i secondi 
Ruttili o Bufali dal nome di Rutilio Rufo, che 
pubblicò una legge sui diritti dei Tribuni me- 
desimi. I Centurioni, che possono paragonarsi 
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ai capitani dell'età nostra, aveano la soprain- 
tendenza di ciascheduna centuria , da cui tras- 
sero la denominazione; tal che in ogni manìpo- 
lo erano due centurioni, sei in ogni coorte e 
sessanta in ogni legione (0 . 

Venivano eletti i Centurioni per ordine del 
Concole dai Tribuni , ed ognuno di essi passa- 
va in seguito all' elezione di un suo Luogotenen- 
te, detto Optio o S accentar io , che noi chiame- 
remmo Tenente capitano : questi solea infatti a- 
vere il regolamento della centuria alla coda . Si 
eleggevano pure dal Centurione due Signiferi, 
corrispondenti ai nostri Alfieri , per ogni mani- 
polo , sebbene esso vi avesse per quanto appare 



(i) Sehbene c insci itili in Centurione nette ugual mente il comincio 
di una centuria , tuttavolta vi fu tra 1* uno e I' altro qualche dif- 
ferenza di onere per rapporto all' ordino della coorte , alla quala 
apparteneva , e riguardo alla qualità de' soldati a cui comanda» : 
dando comprende si la ragione , per cui si trovauo dagli autori 
mentovali decimi Imitati, decimi prìncipe! , decimi triarii , e così 
noni , septimi eie. vale a dire Centurioni degli astati , dei princi- 
pi ec. della decima coorte , della nona , della settima ec. Imper- 
ciocché le dieci coorti che componevano la legione , erano distinte 
dal rispettivo lor numero col nome di prima, seconda ec. lino al- 
la decima . Or trai sei Centurioni di quest' ultima, erano tra tutti 
inferiori nel grado di onoro, i due che presedevano al manipolo de- 
gli astati , e tenevano li primo luogo i due destinati al comando 
de' Iriarj . Tra essi il più onorevole era quella che comandava al- 
la destra centuria , cioè situata noli' esercito al lato destro . SI 
fatti regola militava a proporzione per i Centurioni delle altre 
coorti: laonde il più distinto fra tutti era quello che soprastava 
alla deslr.i centuria dei triarj della prima coorte. Questo »olo pro- 
babilmente ebbu il titolo di Prìmipìlui , che è quanto dire Centu- 
rione del primo ordine; comecché qualche Scrittore sìa di parere, 
che il noma stesso comune fosse ai primi dieci eletti ■ Comunque 
sia , i Primipili delti ancora mayni Ce tuu rione i avevano un' auto- 
riti poco inferiore a quella dV Trilioni, e sotto gli ordini loroco- 
mandaTaim agli altri Centurioni. Era in oltre speciale incombenza 
dei medcsioii il guardale 1' aquila del Romano esercii». 
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una insegna , che dovea portarsi a vicenda ora 
da mio ed ora dall'altro. Ai fin qui detti Uffi- 
ziali si possono aggiungere i capi delle tende , 
contubernio , appellati Decani dal numero di 
dieci soldati ai quali comandavano , e corrispon- 
devano ai Caporali delle presenti milizie . 

i65. La cavalleria non avea alcun supremo 
Comandante , sé non quando la guerra veniva 
amministrata dal Dittatore , dal quale destina va si 
al comando di quella un particolare soggetto col 
tìtolo di magister equitum che era come il Luo- 
gotenente del Dittatore medesimo , e da lui solo 
dipendeva. I capi adunque della cavalleria era- 
no regolarmente tutti subalterni e soggetti al Ge- 
nerale dell' esercito al pari dei capi della fante- 
ria ■ Furono essi di due specie; gli uni appel- 
lati Praejecti, e gli altri Decurioties. I Prefetti, 
che probabilmente erano due in ogni legione , 
presedevano alle ale del corpo dei cavalieri , e 
i Decurioni in numero di 3o alle decurie, per 
modo che in ogni turma si comprendevano tre 
Decurioni, tra i quali il primo eletto, oltre al- 
la direzione speciale di una decuria, avea quel- 
la altresì di tutta la turma, detto perciò ancora 
dux turmae . In assenza del primo passava una 
tale autorità al secondo , e al terzo in mancan- 
za di questo. Ciascuno dei Decurioni eleggevasi 
un Luogotenente pari nell'impiego e nel nome 
a quello de' Centurioni . Gli Alleati aveano i lo- 
ro proprj capi corrispondenti in sostanza a quelli 
«Ielle truppe Romane, se non che coloro che te- 
nevano il primo grado nella fanteria, invece di 
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Tribuni } denominati erano Praefecti , e veni- 
vano eletti dal Generate Romano . 

166. Trovasi fatta menzione dagli Scrittori di 
alcuni servi di milizia appellati calones, lixae e 
simili. Calones erano quelli che avevano l'incum- 
bcnza di portare i pali necessarj al bisogno del- 
l' esercito, donde presero il nome, perchè l'an- 
tica parola cala significava legno. Lixae deno- 
minati furono da li.xa parola usata anticamente 
in senso di acqua, perchè loro speciale impiego 
si era di portar l'acqua alle tende: solevano al- 
tresì preparare le vivande per l' esercito . Tali ser- 
vi non ebbero propriamente luogo nella Romana 
milizia, se non quando venne a decadere la se- 
verità dell'antica disciplina, a tenor della quale 
ogni soldato era obbligato a portare nella marcia, 
oltre le respettive sue armi ed altri arredi per 
uso della guerra o de' viveri , il pane per più 
giorni o per qualche settimana, e talvolta un cer- 
to numero di pali . 

I soldati Romani, assuefatti al rigor della mi- 
litar disciplina , oltre al grave peso delle armi , 
erano obbligati a portare anche nelle marcie più 
disastrose dodici pali aguzzati, onde formare un 
campo e munirlo di una palizzata, latinamente 
valium ! ove si fermavano a pernottare. 
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CAP. XXXIX. 



Velie Armi Romane offensive. 

167. Due sorte d'armi si distinguevano in ge- 
nerale nella milizia secondo il line diverso a cui 
erano dirette, quelle di offesa e quelle di difesa. 
Le armi ordinarie per offendere erano l'astata 
spada e il dardo (■). Quelle che servivano di di- 
fesa erano il cimiero, lo scudo, la corazzatala 
gambiera o Io stivale . 

L'asta era un'arme lunga , in gran parte di 
legno, di figura rotonda o quadrangolare, detto dai 
Latini bastile, che terminava in una grossa punta 
di ferro or più or meno estesa sì in lunghezza 
che in larghezza . Varie specie di aste furono in 
uso presso i Romani . Una era poco differente 
dal dardo e scagliavasi colla mano: fu questa, 
appellata anche kastula o gaesum, ed era propria 
dei Veliti, ond' ebbe il nome di hasta velitaris, 

(1) Pare che I» lancia, la picca ed anche 1' accetta siano state co- 
munemente le più auliche armi offensive per battersi da vicino. Pri- 
ma che si facesse uso dei metalli saranno state munite di pietre a- 
guaze e taglienti . Le frecce e la fionda furono le armi adoperate 
da principio per ferir da lontano ; ma è verisimile che !e prime 
fossei-o più cernimi [iella seconda, come lo sono (uttorn Irai srlvn«™j. 

(a) Molto mitico e 1' uso delle tre prime armi difensive, le quali 
furono sostituite alle pelli degli animali , che servivano una volta 
di riparo ai cacciatoli ed ai combattenti. I primi Re dell' Egitto, 
come riferisce Diodoro L. I, si coprivano iti guerra di pelli di Un- 
ni e di tori prepiratc . Lo scudo per altro precedette probabilmen- 
te la celala e la cora-iia, come può congetturarsi dal vedere che i 
selvaggi si terreno di questa. sola d.ifejii . 
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e ciascun saldato solca portarne sette . Un' ni Ira 
detta pilum, più grande e poco differente dalla 
nostra alabarda serviva tanto per lanciarsi, quan- 
to per maneggiarsi semplicemente, ed appartene- 
va ai tre ordini d' Infanteria, dei quali si è fatta 
menzione di sopra ( v. n. 160 ) . L' ùltima final- 
mente aveva il manico più sottile e lungo, e più 
corta la punta, onde veniva ad essere simile alla 
nostra picca , e adoperatasi comunemente dalla 
cavalleria . 

168. La spada delle Romane milizie latinamen- 
te gladius era un' arme a due tagli di punta acu- 
tissima non molto lunga , e simile a quella che 
volgarmente chiamasi pugnale . Viene essa indi- 
cata dagli Scrittori coli' aggiunto di gladius hìspa- 
nus o hispaniensis , forse perchè introdotta nella 
seconda guerra Punica per abbattere più facil- 
mente le truppe della Spagna, assai forti e co- 
stanti nel sostenere l'impeto del conflitto. Era 
la spada comune a tutti i diversi ordini delle sol- 
datesche Romane; se non che quella della caval- 
leria fu probabilmente alquanto più lunga (') . 

i6g. Il dardo era una specie di piccola asta, 
che aveva annesse all' estremità come due ale, che 
servivano a regolarne il corso nello scoccarsi del- 
l' arco t 3 ) I Latini lo chiamarono telum, sebbene 



(>) E' da notarsi che la spada non portavasi dai Romani cinta i] 
fianco sinistro, come avviene tra noi al presente, ma .sn*p<!>;i 
omeri per raeim di un cingoli", che dalla spalla sinistra passava at- 
traverso del dorso e del petto al destro Iato , e denominarsi iJjì 
Latini balteum o baitela . A ciò dovettero esser indulti dall' im- 
paccio che loro dava a mano manca necessariamente Io scudo . 

(3) Perciò disse Virgilio ■■ alit allupili lagitta . 
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■ questo vocabolo sì trovi usalo ancora per signi- 
ficare i dardi da mano o le aste, e specialmente 
quelle che sì lanciavano dette propriamente ja- 
cututa ■ Anzi prendesi pure alle volte per uno 
atocco o pugnale o altra arme di simil sorte. Il 
dardo preso nel suo stretto significato apparte- 
neva comunemente alle truppe leggiere distinte 
perciò col nome di jaculatores o sagittarii . 
CAP. XL. 
Delle ar&^difensive. 

X70. Il cimiero, o voglìam dire elmo o celata, 
difendeva il capo ed una parte del volto, e fu 
di due maniere . Altro era fatto di pelle e appar- 
teneva alle truppe leggiere: altro di metallo e si 
portava dal rimanente dei combattenti.il primo 
d enomina vasi dai Latini propriamente galea, es- 
sendo simile ad una berretta o cappello latina- 
mente galerus , il secondo cassis . Ma l'uno e 
l'altro dì questi nomi sì prende per 1' ordinario 
nello stesso significato. La sommità dell' elmo det- 
ta cimiero ed in latino apex soleva esser fregiata 
di crini di cavallo, o dì piume a varj colori ap- 
pellate cristae . 

171. Lo scudo serviva di riparo a lutto il cor- 
po, e portavasi dai guerrieri al braccio sinistro. 
Fu questo altresì di varie specie. Uno di questi 
di figura sferica oppure ovale, un altro quadri- 
latero di forma simile ad un embrice , rettango- 
lare ed un terzo differente solo da questo nel- 
1' estremità inferiore, nella quale era incurvato. 

'4 
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Il primo comprendevi comunemente sotto il nome 
di cljpeus e gii altri due sotto quello di scattati, 
sebbene 1' uso confonda sovente questi due nomi. 
Eravi inoltre un' altra sorta di scudo rotondo , 
ma più piccolo del già accennato, che chìaroavasi 
parma. Questo si adoperava dalle truppe leggiere 
e dai cavalieri , gli altri dalle altre milizie . Nei 
floridi tempi della Repubblica si considerava di- 
sonorato quel cittadino che avesse abbandonato 
lo scudo . 

La materia ordinaria dello scudo fu il legno, 
che per maggior sicurezza ricoprivasi di grosso 
cuojo, e talora a più doppj, come appare da mol- 
ti passi di Virgilio CO . L' estremità all' intorno 
solea essere munita di ferro, come anche la par- 
ie di mezzo , che era alquanto più rilevata del 
rimanente ed appella vasi limbo. Lo scudo fu co- 
munemente convesso all'esterno: tutta voi Lu fu an- 
che in uso presso i Romani lo scudo piano C 3 ). 

172. La corazza detta in latino lorica era for- 
mata per 1' ordinario di due lastre di {erro insie- 
me unite per mezzo di fìbbie e strisele di cuojo, 
lora, donde ebbe probabilmente il nome, lavo- 
rate in maniera, che una si adattava al petto, e 
F altra al dorso de' combattenti ( 3 ). Fu anche de- 



(1) Uion. 4,9. 

(3) Nella prima loro istituzione si lo sondo che 1' cimo Furono 
(empii cemento di cuojo. come denota il lor medesimo nome, poiché 
la parola latina icutum viene dalla skilts, che signilica cuojo: gli 
antichi scudi erano quasi sempre di pelle di bue . Gatta , elmo , 
nasce da gali che vuol dire donnola, perchè alle prima celate ser- 
vì di materia la pelle di questo animale. 

(3) L' ubo di somiglianti corazza fu antichissimo tra i Greci e t 
Macedoni , come oiierv* il Lìpsio de laitil. Soni. L. Ili , 5. 
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nominata thoiaoc dal suo fine principale quel era 
quello di difendere il petto. Vì era un'altra spe- 
cie dì corazza composta di piccoli anelli di me- 
tallo strettamente a vicenda intralciati, e chiama' 
■rasi hamata da hamus per la somiglianza che 
avevano coli' amo i suddetti anelli. Alcune poi 
erano formate da molte lastre di accinjo insieme 
combinate in figura di squamine , onde furono 
denominate loricae squameae. Queste due sorte 
di corazze aveano una maggiore estensione, co- 
prendo ancora una parte delle braccia, ed erano 
proprie delle persone più facoltose e distinte nel- 
la milizia : laonde veniva in esse talvolta al fer- 
ro accoppiato l'oro o l'argento. 

Anche il lino servì di materia alle corazze. Ve- 
nivano queste intessute di varj fili o funicelle iu 
maniera compresse, che prendevano una consi- 
stenza valevole a riparare i colpi degli avversar]. 
Esse propriamente dìcevansi bilìces o trilices, cioè 
a due o a tre fili dalla parola licia liciorum. Ta- 
li nomi però furono anche adattati alle corazze 
fatte a catena o a maglia CO. 

173. La gambiera latinamente cerea, era una 
spei'ìe di stivaletto, che giungeva fino alla metà 
della gamba. La gambiera ordinaria veniva for- 
mala da una sola lamina di ferro, talché difen- 
deva la gamba da ogni sorla di armi. Alcune poi 
erano composte di varie lamine avvolte in giro 
obliquamente una sopra 1' altra in qualche distan- 
za , e perciò servivano di riparo contro Je sole 

(1) Ciò Teiieai nuche i» Virgilio in quel verni; 

Loricuni coiutrlam fiumi* auroijut trilictm . 
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armi da taglio . Fu la gambiera propria ugual- 
mente dei cavalieri , che dei pedoni . 

Le armi della cavalleria erano le medesime che 
quelle dei fanti ad eccezione di qualche acciden- 
tale differenza, come si è osservato a suo luogo. 
Se non che da princìpio i cavalieri militavano 
senza corazza, e portavano Io scudo di semplice 
cuojo. Si videro pure armati col tempo di una 
grossa asta simile a quella dei pedoni, e talora 
anche fecero uso dei dardi. 

174. Sarà qui espediente il fare una breve os- 
servazione intorno alla materia delle antiche armi 
difensive non meno che offensive, la quale ser- 
virà di regola per comprendere il vero senso di 
alcuni" passi di Virgilio e d' altri autori de' primi 
tempi . Che gli antichi avessero 1' arte di dare al 
rame una durissima tempera , lo dimostra assai 
bene V autorità degl' Istorici unita a non pochi 
monumenti dell'età da noi più remote 0): e che 
1' uso di questa metallo precedesse quello del fer- 
ro , lo affermano Lucrezio ( Q J ed altri Scrittori, 



(i) Le armi e gli slromeuti delle arti presso gli antichi popoli 
«vano cnm une mente di rame, L' uso stesso fu osservato in America, 
allorché fu scoperta, e nel Giappone oggi giorno sono di hromo o 
di rame tulli gli arnesi che altrove sono di ferro . 

I Popoli del Perù avevano 1' arte di lavorare il rame, come pro- 
vano alcune scuri ed altri strumenti destinati si alla guerra che ad 
altri usi, i quali furono coli ritrovati. (Kobersòn «or. d' Amer. t. ({). 
.Erano queiti, soggiunge lo Storica I dolesti., induriti „ tul segno con 
una finora occulta operazione, che in diverse occasione supplivano 
alta mancanza del f'.rra . 

(aj Posterità fervi vis est, aeriiqae reperla . 

El prior aeris crac, i/uam firn' cogniius usus : 



Inde minutatila procesiil fcrrms ensù , 
Vertatene in opprobrtum iptcies est falcis ahenae , 
Lucrezio L. V , ia85 e isga. 



DELLE ARMI DIFENSIVE 3,1 3 

sebbene venisse di poi al primo preferito il se- 
condo nei militari arredi . Quindi è che in Ome- 
ro si trovano d'ordinario le armi distinte coli' 
aggiunto di aerea, e rare volte con quelle di fer- 
rea : laddove Virgilio fa quasi sempre in tal pro- 
posito menzione del ferro, sebbene non tralasci 
di nominare alcuna volta anche il rame CO. Per 
la stessa ragione trovasi in Omero somnus aereus 
a indicare la morte, e forreus in Virgilio. Da tut- 
tociò si ritrae che le armi de' Romani dovettero 
esser più comunemente di ferro che di bronzo. 

175. Rapporto alla Cavalleria ci rimane da os- 
servare che le staffe erano ignote agli antichi Ro- 
mani . Ciò si rileva dalla statua equestre di Mar- 
co Aurelio nel Campidoglio . Furono probabil- 
mente introdotte verso la metà del secolo quarto 
dell' Era Cristiana . Quindi non si trovano men- 
tovate, se non dai Latini die vissero nella deca- 
denza della lingua coi nomi di stapedae,bista- 
piae o subsellares, dalla lor situazione : sono ai- 
sì nominate staplùae in qualche antica iscrizione CO. 

Poco anteriore all' uso delle staffe fu quello del- 
la sella, in luogo di cui adoperavansi una volta 
delle pelli o dei tappeti, che si stendevano sul 

(1) AErataenue aticunt petlue, micat atrtut eruit . 

Eneid. L. VII , 7 43. 

niu, si vuol intendere del rame propriamente detto, metallo semplice 
e naturale, e nnn gii di quello che volgarmente appellasi bronzo 0 
simile , ed è un composto di varj metalli , il quale pare che non 
fosse per anco noto nel tempo , intorno a cui li aggirano le opere 
loro, comunque gli sin dipoi stalo attribuito 1" istcsso nomedel primo, 
(a) V. Hewici Christian! nniac ad Nicol. Bergcr. de publicis te 
■ militar. Imp. Ram. viis L. IV apud Graev. Voi., XI. 
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dorso del cavallo appellati stretta o ephippia. I 
Latini de' secoli bassi le diedero il nome di sella, 
che è poi stato adottalo dagli Italiani (0 . 

' . CAP. XLI. 

Delle Macchine Militari. 

ìyCi. Le macchine militari comprese generalmen- 
mente sotto il nome di poliorceticae (»), si pos- 
sono parimente distinguete in due specie , cioè 
in macchine da offesa e da difesa. 

Le principali tra le offensive furono l'ariete, 
la catapulta e la balista: tra le difensive la te- 
stuggine, la torre mobile, la vigna. L'ariete fa 
una grossa e lunga trave munita nella testala an- 
teriore da un capo di ferro rappresentante da prin- 
cipio la testa di un ariete, da cui prese il nome. Ad 
esso fu talora sostituita la forma della lesta di 
ferro di qualche altro animale, come del cavalloC 3 ) 
o simile . La trave suddetta stava sospesa oriz- 
zontalmente per mezzo di funi da un altro le- 
gno ad una certa altezza ; talmenlechè con tutta 
facililà veniva spinta a forza di braccia contro il 
muro della città nemica per offenderla coi repli- 



(0 Ami alle .ijtT- t Mt «ella dee tipuUni il «ultime 

di ferree i canili, eome ilimoalrs un vrno dì Catullo, incoi r<- 
«si la timilitudme d, una mula cbe loci* i (erri nel ' ..... r . 
17 , ». ifi. 

F-rrfam ut in team tritati in voragine muta . 

(i) II») Greco potierlali,, rhe tuona in Utino urblum obirsior. 

(3) Tali erano forse ir macchine, cnlle <pi»li i Greci e» pn e "Tono 
Troja , t che poterono suggerire a Virgilio l' idea del celebre smi- 
Kuralo camallo . 
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enti colpi della ferrea testa che fu poi mutala in 
ima o più punte dello stesso metallo. La cata- 
pulta parola greca composta, che equivale ai no- 
mi basta e jaculum, fu una macchina destinata 
a scagliare pali o grandi aste. La balista, la cui 
greca etimologia corrisponde al latino jacìo, ado- 
peravasi per gittare grossi sassi . Ma col lempo 
questi due nomi furono presi indifferentemente 
a significare entrambe le macchine . 

177. Alcune altre specie di macchine offensive 
si trovano mentovate dagli Scrittori, le quali però 
non differivano in sostanza dalle già accennate. 
Tali furono 1' elepoli, latinamente helepolìs ('), il 
trapano, latinamente terebra , la galleria , mu- 
sctilus ( a ', Io scorpione, scorpìo Le prime due 
erano simili all' ariete, se non che 1' una veniva 
armata di un grosso ferro a tre punte, e l'altra 
di una punta sola della stessa materia . Esse fu- 
rono poco in uso presso i Romani . La galleria 
era una specie di piccola testuggine_/biJon'a Lo 
scorpione fu una pìccola catapulta destinata a lan- 
ciare dei giavellotti e delle frecce . La posizione 
dì un esercito schierato in una o più file all' in- 
torno di una città, la quale fu chiamata dai La- 
tini corona, deve finalmente riguardarsi come un 
mezzo grandemente offensivo nell'assedio delle 
città . 



(1) Voce givea di rio capio , polii urbs . 

(1) Forse cosi detto , perche destinato principalmente ■ scavare 
sotto le mura nemiche, tome sogliono Tare i topi. 

(3) Ebbe lai macchina il nome o dalla ma figura 0 dall' effetto 
•he produceva sovente in coloro che venivano feriti dagli acuti dar- 
, di per essa lanciati simili in ciò il pungolo dello scorpione • 
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178. La testuggine, così detta per una qualche 
somiglianza che avea coli' animale di questo no- 
me, rispetto all'uso che soleva farsene, era una 
specie di quartiere o casa mobile di legno fìssalo 
sopra alcune ruolo , e ricoperto di fresche pelli.,0 
di cuojo ammollato, onde poter resistere al fuoco. 
Fu questa macchiua di varie sorte: altra era di 
figura quadrata e serviva di riparo ài soldati, 
allorché riempivano il fosso della città assedia- 
ta , onde appella va si testitelo aggestìtia. Altra era 
fatta a triangolo nella parte anteriore, e fu chia- 
mata fossaria dall'oggetto che avea di coprire 
j lavori delle mine. La terza specie denominata 
fu arietaria , perchè diretta a difender coloro 
che battevano le mura coli' ariete (.'). 

179. La torre mobile latinamente mobilis o 
ambulatoria , così denominata perchè a forza di 
ruote si spingeva innanzi dai soldati che stavano 
nella sua cavità , serviva non tanto a riparare 
gli aggressori , quanto ad inquietare con vantag- 
gio gli assediati, le cui mura pareggiava per V 
ordinario, o anche sorpassava in altezza . Soleva 
questa munirsi di ferro o altro riparo in quel- 
la parte che guardava il nemico , per difenderla 
contro i tentativi del medesimo . 

La vigna, vìnca, era una specie di capanna 
fatta di tavole, e difesa al di fuori da graticci 
di vimini ricoperti di cuojo , simile nella figura 



([) Il nome testuggine fu ancora 11. «ibi ad esprimere una specie 
ili letto che e" assalitori formavano coli' unione vicendevole itegli 
scudi aliati sopra il cnpo . Vi questa perla Virgilio ; obutiumqiu 
scia tcstudinc limtn , * U dcicrive Dione L. IL. 
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ad una pergola, da cui trasse il nome. L'uso 
di essa poco differiva da quello della testuggi- 
ne; ma era senza ruote, e capace di contenere 
solamente una piccola brigata di combattenti , 
da' quali, atteso il tenue di lei peso, veniva a- 
gevofmente trasportata dovunque il bisogno lo 
richiedeva. Quindi nacque l' espressione latina 
vineas agere vel prof erre. Vi fu un'altra sorta 
di vigna mobile fissata sopra tre ruote, e chia- 
mata ìn latino pluteus . 

180. Tra le macchine difensive possono met- 
tersi la trincea o terrapieno , latinamente agger; 
il vallo o steccato , valium. II primo era un ar- 
gine composto di terra e di fascine , il secondo 
un riparo formato per la maggior parte di pa- 
li : ma 1' uno e 1' altro nome prendesi alle volte 
indistintamente nel medesimo significato . Ambe- 
due si fatti ripari per 1' ordinario si munivano 
di uno o più fossi , e servivano o a difendere 
dai nemici assalti le truppe accampate o a faci- 
litare il buon successo degli assed] . In questo 
secondo caso solevano alzarsi di tratto in tratto nel 
giro dell'argine alcune torri di legno per infe- 
stare più facilmente la città assediata .Ciò diceva- 
si circtanvaUare urbem, e l'argine stesso tir 
cumvallatio. 

CAP. XLII. 

Delle insegne militari. 

181. Le insegne militari dei Romarii furono di 
più specie, distinte secondo le diverse parti dell' 
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esercito . Altre furono proprie delle legioni , altre 
dei manipoli ed altre della cavalleria . 

Le legioni tenevano per insegna un'aquila d' 
oro o d'argento coli' ale tese, collocata in cima 
di un'asta, Fu questa P unica insegna di ciascuna 
legione, almeno a tempo di Mario ed in appres- 
so ; giacché prima d'allora fu usala l' effigie an- 
che di altri animali , come del lupo, del Mino- 
tauro, del cavallo e del cinghiale. Sotto gl'Im- 
peratori furono pure in uso le insegne rappre- 
sentanti l'elefante, la sfìnge, il drago: ma que- 
ste appartenevano più tosto alle coorti. 

L'insegna ordinaria dei manipoli fu un'asta, 
nella cui sommiti era fissato un legno attraver- 
so, sopra del quale ergevasi una mano spiegata, 
e al di sotto stavano situali varj pìccoli srudi 
d'oro O d'argento appesi l'uno dopo l'altro 
all'asta suddetta. In questi in processo di tem- 
po vennero effigiate le immagini degli Dei, dei 
Generali e dei Cesari. 

jSh. L' insegna della cavalleria era un piccolo 
velo di forma quadrata, appeso per mezzo dì 
un cordone al!a cima di un'asla. Solto il go- 
verno degl'Imperatori fu, di porpora e d'oro, 
detto perciò flammula , e portava espresso il no- 
me del Principe regnante. Una tale insegna pro- 
priamente appella vasi vexillum, il qual nome fu 
ancora attribuito nei secoli posteriori alle inse- 
gne delle coorti. Quelle dell' infanteria venivano 
in generale denominate signa. 

Coloro the portavano le insegne, furono di- 
stinti o dalla generica denominazione delle me- 
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desime, o da ciò che ciascheduna rappresentava, 
appellati essendo signìferi, vexillarii , aquilli- 
feri , draconarii etc. 

i83 Le insegne militari si riguardavano dai 
Romani come cose sacre e quasi difine: laon- 
de in tempo di pace solevano collocarsi nei tero- 
pj degli Dei , e 1' aquila anche nei quartieri d' 
inverno si custodiva in una specie di sacrario 
o cappella (') -. Grande perciò era la cura delle 
truppe nel custodirle e difenderle, onde avven- 
ne talora che i capitani le lanciassero sponta- 
neamente fra i nemici , alfine di accendere ne 
suoi il coraggio nel combattere colla speranza 
di ricuperarle . 

Solevano le insegne negli accampamenti pian- 
tarsi in terra, e in occasione del conflitto si di- 
sponevano nelle prime file. Quindi ne vennero 
quelle frasi latine: signa Jìgere • per significare 
il fermarsi , o l'accampare dell'esercito ; signa 
veliere, per mettersi in cammino; signa con/er- 
re, per affrontarsi o attaccare la mischia. 

C A P. XLI1I. 

Degli accampamenti militari. 

184 Troppo lungo sarebbe il voler dare una 
esatta notizia degli alloggiamenti militari, e dell' 
ordine che teuevano le truppe nella battaglia . 

(0 A ciò Blinde Cicerone nella Oraiioni- prima contro C tilina: 
Quam { aipiilam ) tibì ar tui* omnibus confida jirrniciomm ri fu- 
ntstam juturata , cui dami lune sucwium sechium tuorum con- 
Mitutum futi , scitim usi prat'mlaam ? 
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A noi basterà di somministrarne una gualche 
idea in generale, e dì rapportarne alcune parti- 
colari circostanze , che servir possono all' intel- 
ligenza degli antichi Scritlori . 

Gli alloggiamenti, in latino castra, erano di- 
stinti in due parti j superiore ed inferiore. Nel- 
la prima accanipavasi il Generale , il cui sog- 
giorno fu appellato praetorium ( a cui so» in ten- 
devi si ÌI sostantivo ta b ernia culu m ) dal nome 
Praetor ; poiché dopo l'istituzione di questo Ma- 
gistrato il comando degli eserciti fu di sovente, 
affidato a coloro che ne erano rivestiti . Alla de- 
stra del pretorio era situato il padiglione del 
Questore, denominato quaestorium , ed all'in- 
torno le tende dei Legati, dei Tribuni, dei 
Prefetti e dei più distinti guerrieri, come degli 
evocati etc. Nella parte inferiore stava attendato 
il rimanente delle milizie. 

Due specie di alloggiamenti si distinguevano in 
generale: gli uni chiamati furono castra aestiva, 
egli altri hj òema . I primi presero il nome dalla 
stagione idonea a militare, ed erano mobili, tra- 
sportaadosi da un luogo all' altro secondo il bi- 
sogno . Se breve era in essi la dimora dell'eser- 
cito, appelluvansi semplicemente castra , ed io 
seguito anche mansioues a manendo ; se lunga, 
stativa a stando . I secondivenivano detti inver- 
nali , per il tempo in cui solevasi cessare dalle mi. 
litari imprese. In questo intervallo soggiornava- 
no le truppe o nelle città, o ne' borghi (') o in 
quartieri stabili eretti a tal line; laddove negli 

" o7'r e tciù di 3 « Òl-juìo òd. 4 , L. in. 
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estivi stavano accolte sotto semplici tende . Da 
ciò nacquero le latine espressioni: esse in liyber- 
7iis,\ei iìi hybernis habere miììtas , vale adire 
sture o tenere i soldati ai quartieri d'inverno; 
manere in aestivis , in stativis , cioè castris; ca- 
stra melari, castra ponere, fissare o prendere 
gli alloggiamenti. 

I quartieri d' inverno non furono in uso pres- 
so i Romani nei primi secoli , essendo che nella 
fredda stagione i combattenti si ritiravano alle 
case loro. Cominciarono essi ad introdursi circa 
l'anno di Roma 348 in occasione dell'assedio di 
Vejo . Le tende furono comunemente di pelli , 
e si chiamarono da' Latini tentoria da tenda CO. 

In ciascuna di esse abitavano regolarmente 
dieci snidati col loro capo . 

x83. Gli alloggiamenti militari solevano munirsi 
all'intorno di opportuni ripari; e nella loro in- 
terna estensione, a cui si passava per più porte, 
erano divisi da varie strade , e distribuiti in di- 
versi dipartimenti destinati al ricovero delle trup- 
pe , non meno che agli esercizi della militare di- 
sciplina si riguardo al maneggio dell'armi , che 
per rapporto alle corporali fatiche . Il più or- 
dinario di tali esercizj era quello delle guardie 
o sentinelle chiamate dai Latini excubiae o vi- 
giìiae : sebbene quest' ultime appartenessero pro- 
priamente al tempo della notte/Quindi vigiles 

.'. militia ,imul 

Felini cohortcs ( Caesnr ) abdidit emidi» . 
(l) Quindi Virgilio , Eneid. L. II , disse : 

. . : . . Itic sacwus tendcbat Achille» . 
cìw; quì era la tendi di Achille . . " 
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denominati, furono i soldati che ne aveano l'in- 
carico j ed excubias o vigilias agere fa jireso a 
significare far la guardia o la sentinella. Somi- 
gliante era l'impiego dì certi stuoli incaricati di 
guardare un posto determinato, che noi chia- 
meremmo corpi di guardia, ed i Latini distin- 
sero col nome statìones a stando . 

CAP. XLIV. 

Dei varj usi e pratiche della Milizia. 

joo". Per quel che riguarda la distribuzione dell' 
esercito schierato in battaglia , niente si può de- 
terminare con precisione; avendo questa varia- 
to e nella posizione delle schiere, e nella divi- 
sione delle truppe , e nell' ordine delle persone 
che le componevano, non solamente col varia- 
re dei tempi, ma a tenore eziandìo delle circo- 
stanze particolari, nelle quali si trovavano le 
armate . Basterà intanto richiamare a memoria 
ciò che è stato detto di passaggio su lai propo- 
sito nel divisare !e parti, che concorrevano a 
formare gì' interi corpi della Romana milizia ( v. 
n. 1G0 ). 

187. 11 segno della battaglia soleva darsi in due 
maniere: la prima consisteva neN'innalzare in vista 
di tutto l'esercito una specie di stendardo, o una 
tonaca dì color rosio , acciocché Ì soldali pren- 
dessero ì loro posti, e sì preparassero alla pugna , 
la seconda eseguivasi col suon delle trombe. Fu- 
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rono queste ili due sorte : una eia curva , a cui 
i Latini diedero il nome di lìtuus , forse perla 
somiglianza che avea co! bastone proprio degli 
auguri , così pur nominato; 1' altra diritta, echi.i- 
mavasi t'uba . Quella apparteneva alla cavalleria, 
e questa all'infanteria. Erano entrambe di me- 
tallo , ma il suono della prima era acuto , e 
grave quello della seconda. Pare che la trom- 
ba appellata coma fosse in effetto una cosa me- 
desima con la tuba , sebbene alcuni da questa 
la distinguano. I Latini la chiamarono cornu , 
perchè questo da principio le servì di materia . 
Ctassicum o buccina ovvero buccinum t sono 
nomi generici atti a indicare qualunque milita- 
re strumento o il suono di esso . Il primo vie- 
ne da classis parola derivata da calo cioè va- 
co a tenore del fine , a cui era diretto ; il se- 
condo probabilmente dalla qualità slessa del 
suono . 

j88. La tessera era una tavoletta di legno che 
serviva a distinguere le truppe di un esercito da 
quelle dei nemici, o ad intimare alle medesime 
gli ordini del Generale , principalmente rispet- 
to alle sentinelle e ad altri: i quali ordini vi c- 
rano in tal caso brevemente registrati . Coloro, 
a' quali si apparteneva di distribuire simili tavo- 
lette, chiamati furono tesserarti. Consisteva ta- 
lora la tessera semplicemente in alcune poche 
parole pronunziate dal Comandante a dichiarare 
la sua volontà , che venivano partecipate in se- 
guito a tutta l'annata. Che però la parola tes- 
sera prendesi anche per qualsivoglia seguo , Q 
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distintivo specialmente di militare conflitto , es- 
ine si vede in Virgilio (0. 

i8g. Lo stipendio, o sia la paga militare la- 
tinamente stipendium dalla pai ola stips o stipes 
stipìs indicante l'asse piccola moneta, non co- 
minciò ad essere in uso presso i Romani che nel- 
l'unno 347. prima del guai tempo ciascheduno 
militava a proprie spese. Sotto la Repubblica 
la paga dei semplici soldati consisteva in 5 assi 
all' incirca, che corris ponile vano al valsente di 
un scudo per mese. La paga dei centurioni era 
il doppio di questa, e triplicata quella de' cava- 
lieri. Perciò che riguarda i maggiori Uffiziali, 
nulla ne abbiamo di preciso dagli Scrittori , se 
non che si legge dei Tribuni che avessero uno 
stipendio quattro volte maggiore dei soldati gre- 
gari - l j0 stipendio militare fu duplicato da Giu- 
lio Cesare , e vieppiù accresciuto in varj tempi 
dagi' Imperatori . 

Solevasi ancora assegnare ad ogni soldato una 
certa quantità dì frumento ad un prezzo assai ' 
vile, che sottraevasi alla paga, siccome pure se 
ne scemava un' altra piccola porzione per con- 
to delle armi, delle vestì e cose simili. L' i stesso 
genere si distribuiva in maggior copia agli Uf- 
fiziali a tenore del loro grado , e delle spese al 
medesimo annesse. Le truppe degli Alleati ne 
riportavano aratuitamente il doppio di quello 
che davasì alle Romane, atteso che quanto al 
rimanente militavano a spese loro. Oltre al fru- 

(0 Classica jamaut lonanl : it hello tessera sienum . 

Eueid. L. VII. 
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inculo distribuiti furono qualche volta all'eser- 
cito colla regola stessa legumi ed altre vettova- 
glie. Il vitto ordinario de' soldati , fino a tanto 
elle si mantenne in rigore la militar disciplinai 
consisteva in pane, in legumi, e somiglianti ci- 
bi semplici e volgari . La lor bevanda era 1' a- 
cqua o un misto d'acqua e d'aceto, latinamente 
pasca o pusca , dal Greco ttÓd cioè bibo . 

CAP. XLV. 

Dei premj e delle pene militari . 

igo. Fra i premj militari altri erano proprj (lei 
Generali, ed altri dei Capi subalterni dell'eser- 
cito e dei soldati. I primi furono il trionfo e 
l'ovazione. Il trionfo a tempo di Roma libera 
non si accordava regolarmente che a quei Gene- 
rali , che erano decorati della canea di Dittatore, 
di Console o di Pretore; e solo fu conceduto 
ai privati in qualche straordinaria occasione , o 
in riguardo delle imprese di una singoiar conse- 
guenza, siccome avvenne a Pompeo nell'anno di 
Roma 6yi, in cui era egli ancor semplice cavalie- 
re . Un tale onore destinavasi al vincitore per de- 
creto del Senato, e coli' approvazione del popolo , 
Colui che l'avesse ottenuto, ammalitelo di una 
ricca sopravveste di porpora e d'oro entrava net 
dì prefisso in città dalla porta delta perciò trion- 
fale, assiso in un cocchio d'avorio durato di fi- 
gura rotonda a foggia di torre , e tirato da quat- 
tro bianchi cavalli tutti disposti di fronte,, lenea- 
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do nella destra un ramo d'alloro, e nella sini- 
stra uno scettro d'avorio con in cima una pic- 
cola aquila d'oro. Era egli preceduto nella sua 
marcia dai trombettieri, dai tori destinati al sa- 
crifizio , dalle spoglie tolte al nemico distribui- 
te in parte sopra carri , ed in parte portale da 
scelti giovani pomposamente vestiti , dalle im- 
magini delle vinte città, e finalmente dai prigio- 
nieri , compresi ancora i primi Capitani e gì" i- 
stessi Reguanti . 

Al carro trionfale tenevano dietro le soldate- 
sche che erano state a parte della vittoria. Con 
tal pompa il trionfante s' incamminava per la via 
sacra al tempio di Giove Capitolino , dove assi- 
steva al sacrifizio, e deponeva l'alloro in grem- 
bo del Nume. La corona trionfale fu costante- 
mente di alloro , ma col tempo ne venne ad es- 
sa aggiunta pure un'altra d'oro di un peso e 
valore considerabile , la quale perciò sosteneva- 
si in occasione del trionfo da uno schiavo sopra 
il capo del vincitore .- 

Fu in uso il trionfo tra i Romani fin sotto il 
regno di Romolo, sebbene ne fosse allora la 
pompa molto più semplice. Sembra che essi Io 
apprendessero dagli antichi Toscani non altri- 
menti die 1' uso delle corone , delle armi e la 
maniera stessa di combattere . E di vero sap- 
piamo per attestato di Plinio, che la suddetta 
corona d' oro denominatisi Etrusca . 

191. Il trionfo era la ricompensa delle più 
segnalate vittorie , alle quali il Generale Romano 
si avesse aperta la strada con l' uccisione almeno 
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di 5ooo nemici ('). In caso diverso riportava e- 
gli l'onore dell'ovazione. Era qu està un trion- 
fo di minor pompa, in cui il Capo dell'eserci- 
to vittorioso camminava a piedi o a cavallo coro- 
nato di mirto, e faceva la sua entrata al suono 
dei flauti. La vittima che ' immola vasi in tale 
occasione era una pecora ovìs , donde l'ovazio- 
ne medesima prese il nome W. Vi fu inoltre una 
terza specie d'onore, con cui il Senato ricom- 
pensava il merito de' Generali all' avviso da loro 
avuto per lettera di qualche felice successo , or- 
dinando per un certo numero di giorni pubbli- 
ci rendimenti di grazie da farsi agli Dei in al- 
cuni o in tutti generalmente i tempi di Roma. 
Cliìamavansi questi supplì cationes, e il più delle 
volte erano seguiti dal trionfo . 

jga. Fra i prem] s °bli a conferirsi ai Capita- 
ni subalterni, ed anche ai semplici soldati , ten- 
nero il primo luogo le corone, che furono di 
varie sorte secondo la diversa qualità delle mi- 
litari imprese, donde altresì trassero la partico- 
lare loro denominazione., cioè ohsìdionaiis , civi- 
ca , murali s , castrensis o valfarìs , rostrata e 
navali s ■ 

La più riguardevole di tutte fu la corona oh- 



(i) Fu questo denominato p ropri amen te just us irium v hui(\. Oc 
in Pisoli e. lì ) per nppiMZ irmi- all' <jv;=zirniE . Delle CDinlixiniii ri- 
chieste al m^hisiwo irati* enn mi*lclie differenza dalle per noi di- 
visale il Sibilo rfe aut. jitre Provimiar. L. Il , <:. .o. 

(a) Da ovai io è unto Oi'uiu a significare clii è a psrle di questo 
onore, e per similitudine chi va lieto ed altero per qualunque altro 
motivo, come in quel verso di Virgilio AEn. L. V. 

Una ariti juviraun , ducii quum fiarvus ovuntem 
Nomea avi refertns Priamus . 
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sidionale , che riportava in premio un Capita- 
no , il quale avesse liberata una città dall' asse- 
dio, e fu questa composta di semplice erba rac- 
colta nel suolo stesso delia piazza assediala. La 
civica era tessuta di foglie di quercia o d'elee, 
e serviva di guiderdone a chi salvata avesse la 
vita di un cittadino coli' uccisione dì un nemi- 
co. Colla corona murale , contornai;! di piccole 
torri o di merli , veniva onorato chi nel dare 
la scalala alle nemiche mura vi fòsse entrato 
prima di tutti . La castrense davasi a colui, che 
nel conflitto aveva penetrato il primo entro al 
campo nemico: fu anche detta vaìlaris a vallìs 
che vi erano espressi . Queste due corone esser 
dovevano d'oro. Composte della stessa materia 
erano la rostrula e la navale . La prima , rap- 
presentante un rostro di nave , era il preni.o 
di una segnalata azione o vittoria riportata in 
mare; l'altra , che portava scolpita una poppa, 
si donava a colui, che coli' armi alla mano a- 
■vesse aperto agli altri l'ingresso in qualche nave 
nemica. Il valore dei combattenti era rimuneralo 
inoltre con altre corone d'oro le quali non a- 
vcano alcun nome e distintivo determinato (0. 

(i) Tu le corono (tei Romani Imperatori dee annoverarsi la 
gemmata, quella di quercia r. <T alloro - La prima composta a" oro 
ebhe Ut nome perchè era ornata di una gemma , di cui diverso 
era l'oggetto e l'incisione a tenore delle circostanze. Essa, se- 
condo Dione, fu conceduta dal Senato a Giulio Cesare fra le al- 
tre dialimioui della sua autorità . I primi Osavi doj>o lui si ve- 
dono per l'ordinario coronati di quercia . In un cammeo in oni- 
ce appartenente ali' Imp. e R. Galleria di Fircnio è intagliata la 
testa di Augusto eoo la corona civica di quercia elicgli tu decre- 
tata d.il Senato, come a perpetuo vincitnr dei nemici e salvatore 
dei cittadini ■ Gli imperituri seguenti si vedono più spesso colla 
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io3. I premj inferiori della milizia orano l'a- 
sta pura o semplice, cioè senza ferro, donataa 
chi in un particolare cimento avesse assalito a 
corpo a corpo e ferito un nemico . Chi lo aves- 
se interamente abbattuto e tolte a lui le spo- 
glie, riceveva in premio un braccialetto, armil- 
la , se era pedone , e una colluna , torqu.es , o 
la falera altro ornamento da collo poco diffe- 
rente da questa, se era cavaliere. Tutti i detti 
premj sì distribuivano alla presenza dell' eserci- 
to dal Generale, dopo che avea fatti i sacrifizi > 
e lodati pubblicamente i vincitori. 

ic/|. Le pene militari erano di tre sorte, cor- 
porali, di semplice multa e ignominiose. La prin- 
cipale e più ordinaria delle prime consisteva nel- 
le battiture a colpi di bustone o divergile: ma 
le verghe furono per V ordinario usate con le so- 
le truppe straniere. Nei più gravi delitti, come 
di furto , di spergiuro , di ricompensa richiesta 
sotto falsi pretesti, di fuga, dì grave trascuratez- 
za nel fare la sentinella e somiglianti, si condan- 
nava il colpevole a morire sotto le percosse. Tal 
pena il ice vasi fustuarium. Allora quando il nu- 
mero dei rei era molto considerabile, se ne trae- 
va a sorte una decima , ed alle volte una ven- 
tesima , ed anche una centesima parte, la qua- 
le sola soggiaceva al castigo. Le pene di multa 
erano più 0 meno gravi secondo la qualità del- 
la colpa , e si riducevano principalmente alla 
sostituzione dell' orzo nella solita porzione di 

teala laurealo , esimilo stato I' alloro il (imbolo principale e pili 
ordinario dalli vittoria- 
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frumento , alla privazione dello stipendio o di- 
minuzione di esso, alla remozione dall'interno 
degli alloggiamenti ed alla degradazione da un 
posto più distinto ad un inferiore. Le pene igne— 
minose disonoravano i rei e loro toglievano la vi- 
ta civile e qualche volta la fìsica . 

II potere di punire i delitti capitali risiedeva 
nel Generale e nei Legati consolari e Tribuni 
col consenso del Generale; ma prima della sen- 
tenza si consultavano per 1' ordinario gli altri 
Ufiziali dell' esercito , che aveano luogo nel mi- 
litare consìglio . Il diritto d' imporre i minori 
castighi fu accordato anche ai Centurioni . 

CAP. XLVI. 

Dell' educazione • 

193. Lasciati da parte gli anni dell' infanzia, in 
cui la cura rie' figli era affidata interamente alle 
madri (') , ci faremo a considerare l'educazione 
de' Romani dall' età di sette anni in appresso . 
Contemplava questa , siccome avviene general- 
mente, due oggetti diversi, cioè lo spirito ed il 
corpo. Al primo erano direni gli studj delle 
lettere, le massime di inorai contegno e le istru- 



(1) Olir. a nutrirli .la per se 9 t«K li avvezzavano per tempo a 
parlare .ccoacument. bJjgV* ™ iir > secondo d.e permetteva lok, 

L" uso (ti provvederli d' estranea nutrice , e di abbnndonarne in 
grjin parte il pensiero all' altrui direzione non si stallili in Roma, 
se non dappoiché 1' amore di.lln mollezza e dei piaceri diven ne su- 
periore all' affetto ed atta tenerezza mattina . 



dell' EDUCAZIONE 23 1 

«ioni concernenti le leggi ed il governo : alle se- 
conde gli esercizj del corpo ed in ispecie le 
.pratiche che addestravano alla faticosa milizia . 

Le lettere non furono se non tardi coltivate dai 
Romani , cioè dopo la prima guerra Punica ver- 
so 1' anno di Roma ò\/f , tempo in cui comin- 
ciarono essi a leggere ed imitare gli scritti dei 
Greci p). Laonde prima di quell' epoca la cultura 
del loro spirito si riduceva ad istruirsi nelle pa- 
trie leggi e consuetudini; mentre la milizia e 1' 
agricoltura formavano Io scopo principale delle 
loro occnpaz'Oni. Quindi di poi andò crescen- 
do fra essi il gusto e lo studio delle belle arti, 
talmente che divenne questo uno dei più comu- 
ni ed importanti esercizj della gioventù. A tale 
effetto aperte furono in Roma ed in altre città 
del suo dominio pubbliche scuole, dove si chia- 
mavano ad insegnare gli stranieri specialmente in 
principio Toscani equindi Greci; giacché, negli ulti- 
mi tempi particolarmente, dall' apprendere la gre- 
ca lingua e dallo studiare i libri dei greci scrit- 
tori, e distintamente i Poetici, soleva avere il suo 
co m in eia mento l' istruzione de' giovani (*), Da que* 

([) Serus ( Romanus ) *nim graecìt admovit acumina ckartii , 
Et poti punica bella quittut atiuerire eoe pi t 
Quid Sophocles et Thcspis , et Mtchylui utile ferrini . 
Orazio ep. 1 , 1. 3. 
(?) V. Cic. prò Archia . I Romani ri guatarono meritamente i 
Greci «crome limpidi ed ubertosi fonti di ogni letteratura. Non 
ignoravano per altra parie quanto importi a riuscire in essa con 
buon successo il fecondare per tempo la mente di giuste idee ac- 
compagnate dai loratteri e dalle frasi più vive ed acconce ■ ben 
rappresentarle per via del discorso . Sembra che il metedo intro- 
dotto gali era Ime" le nelle scuole d' Italia e di altre colte ragioni d' 
Europa intorno allo studio della lingua Latina sia stato stabilito 
•ul modella di quel che teunest in Rema per rapporto alla Gre- 
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sii passavano allo studio dell' eloquenza, e delle 
altre facoltà necessarie ad esercitarla lodevolmen- 
te, come della storia, della scienza delle leggi e 
simili: poiché durante la Repubblica formava quel- 
la il primo oggetto delle premure de' cittadini ed 
era uno de' mezzi più efficaci per arrivare agli 
onori. Non si trascurava la coltura dell'ingegno 
nella milizia, alla quale applicavano comunemente 



a , e die perciò riputar non si voglia, uggii consiglio .o il tra- 
scurarla del tutto , o il .Urie 1' ultimo luogo udì. Mitrarla edu- 
catone deila gioventù , come si è preteso di pulir Tare negli ulti- 
mi periodi del secolo trascorso . E' Cuor di dubbio che i Lalini 
Scritto" dell' antichità sono e saranno sempre dopo i Greci mae- 
stri i più perfetti esemplari in ttilto ciò per In meno clic concerne 
le amene lettere , e che lo studio di queste è d' altronde necessa- 
rio per formare quello stile animato e fiorilo , senza cui fona è 
che languiscano le facoltà più snidimi . L' affidarsi alle semplici 
versioni non è un compenso proporzionato ai bisogno . Perciò la 
lingua Latina fu chiamala a ragione la lingua dei dnlti; né si iro- 
va quasi ninno tra questi , che non In possieda quanto liagti a ben 
capire i Classici autori Latini , ed a scriverla correttamente . Mc- 
rit-i ili t..;tr lelta in qm-ito propesilo l.i ri.~irnir.tii difesa òhe in 
un aureo Opuscolo ( Riflessioni intorno olir pubbliche Scuote e in- 
ora quanto botino scritto di esse i leniti dei più celebri Autori 
del nostro secolo , inserite tra le Prose varie del Ch. P. Stanislao 
Canovai delle Scuole l'io, Firenze 1817, Stamperia di S. Giuseppe 
Calasanaio) fa il doti issimi Padre Canovai dell'antico metodo d'in- 
acguare nelle pubbliche Scuole a fronte ili tanti nuovi piani di e- 
dueazione usciti alla luce in questi ultimi tempi per la maggior 
parte aerei , impraticabili ed anche pericolosi . 

Si Terrebbe niente di meno ad urtare in un altro scoglio forse 
più ancora fatale con trasandare lo studio della natia favella , la 
cui purità ed energia non si apprende col mero uso volgare , im 
coli' applicazione e colla pratica delle regole fissate dal corpo de- 
gli eruditi . Quanto fossero in ciò esatti e scrupolosi i Romani ba- 
sta a persuadercene anche la sola contesa insorta sull'iscrizione 
destinata pel tempio di Venere vincitrice rispetto al mndo eon cui 
dovcrn esprimersi il leiv.ii (Immillilo ili Pompeo, cinése convenis- 
se din Con sul trrtium o tn-'.io . DinMiilando fra loro i più esperti 
Critici , che furono sopra ciò consultati , Pompeo ne commise la 
decisione a Tullio, il quale considerando che I' una e 1' altra opi- 
mo Lio era appoggiali all' anim ila il' nomini grandi in sapere , giu- 
dicò che abbreviar si dovesse la parola intorno a cui si questiona- 
la , o scrivale contai tert. 
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i Romani giunti elle fossero all' elà di 17 anni. 
Dopo avere in essa passalo un tempo sufficiente 
per potervisi impiegare all' occorrenza con buon 
suecsso, ritornavano a Roma, dove attendevano ' 
a perfezionarsi nel!' arte oratoria, praticando coi 
più accreditati oratori , e intervenendo alle loro 
pubblichi* arringhe, fino a tanto che comparivano 
eglino slessi a ragionare ne! foro , cominciando 
dal far le parli di accusatore . 
( tg.6. Collo spirito hanno uno stretto rapporto 
i costumi, dai quali dipende in gran parte illu- 
stro, T incremento e !a consistenza delle nazioni, 
come appare dalla storia di tulle le età ('). Eb- 
bero pertanto sommamente a cuore i Romani il' 
insinuare nell' animo de' loro Egli le massime del- 
la Religione, e di una soda virtù, l'obbedienza 
ai genitori , 1' amor della patria e della libertà , 
lo zelo per le leggi . 

137. Gli esercizj del corpo furono la lotta, il 
disco, il corso, il salto, l'arte di cavalcare, di 
guidare i cocchj , di maneggiare la picca, di 
saettare , di passare a nuoto un fiume o un tor- 
rente ed altri simili valevoli a fortificare le mem- 
bra, e a renderle destre e sofferenti delle mili- 
tari fatiche . A questi si possono aggiungere i 
giuochi della trottola, della palla , dei dadi, de- 
gli aliossi e simili, l'oggetto principale de' qua- 
Ji era un' onesta ricreazione • 

(\) S. Agostino de CiVil. Dei ossrrira che la corruttela ite' co- 
stumi fu uua delle piti efficaci cagioni della drcadcnia dell' Impero 
Rumano; e l'esperienza dei passati tempi somministra ima prora 
quanto Ptidente altrettanto finitala dei disordini e mali gravissimi, 
«he da una lai coirutlala risultano agli itati ed alla ciyil società. . 
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198. ti disco era una lastra di pietra, di fer- 
ro o di rame, di figura quasi ovale, alta cin- 
que o sei digiti, e lunga più di un piede: era 
avvolta con una striscia di cuojo , che restava 
nelle mani di chi lanciavala ('). II vanto di tal 
giuoco dipendeva dal gettar la piastrella più lon- 
tano , o più in allo . 

igg, Il salto consisteva nel trapassare di lan- 
cio alcun fosso. La trottola trochus era un cer- 
chio di ferro del diametro di cinque o sei pie- 
di guarnito al di dentro di anelli dello stesso 
metallo. I fanciulli lo facevano girare, spingen- 
dolo innanzi con una verga parimente di ferro 
armata di un manico di legno denominata dai 
Latini raditts . Vi volea della forza e della de- 
strezza per ben guidare cotesta operazione: gli 
anelli col loro strepito avvertivano la gente di 
ritirarsi, e dar luogo al cerchio. 

200. La palla de' Romani poco differiva in so- 
stanza dalla nostra, sebbene molto diversa ne fosse 
la maniera del giuoco. Era essa di varie sorte , 
alcuna delle quali si accostava al nostro pallone 
dì differente grandezza, distinta perciò col no- 
me dì JolUs 0 folltculus . 

II giuoco degli aliossi , specie di dadi quadri- 



fi) Pare che abbiano preso abbaglio alcuuì Eruditi, i quali pen- 
i,i n hi» die in reca, ili cuoio sì facesse uso alle volle dì una cordi- 
cella di crini , per aver forse mal intesi quei Tarsi di Ciaudia- 

Quit melina vibrata puer vertigine molli 

Membra rotei, veri ai quis marmora(].:i,.-t [fila di pi il 1 a) crine soluto? 
Dove crine mimo esprime piuttosto il geslo che i lanciatori della 
piastrella fncenno piegando s rolUlldo il capo all' ingiìl , e peri 
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lateri latinamente tali, fu comune a'Greci ed ai 
Romani ugualmente che quello dei dadi , tesse- 
rete. I primi erano quattro, ed aveano quattro 
differenti facce per ciascheduno. In una era se- 
gnalo il tre e nell'opposta il quattro , nella ter- 
za I' uno o sia un asso e neli' opposta il set . I 
dadi aveano sei facce, quattro delle quali erano 
segnate coi numeri delle quattro già dette degli 
ali u*si , una delle altre due col numero due e 
l'opposta col cinque; talmente che - nell' uno e 
nell'altro giuoco il numero della faccia superio- 
re con quello dell' inferiore opposta faceano 
sempre sette , come avviene anche nei dadi d' 
oggidì. Di ambedue i giuochi fu propio un nu- 
mero chiamato in Greco A.'tyfsSÌTt t in latino 
venus f che era sempre il più favorevole . Nel 
giuoco degli aliossi il numero di Venere risul- 
tava da quattro numeri differenti , in quello dei 
dadi da tre numeri uguali , cioè da tre sei (0. 

201. Ai fin qui divìsati esercìzj si può aggiun- 
gere quello di viaggiare , valevole del pari a for- 
mare lo spirito e a fortificare il corpo . Il fine or- 
dinario de' viaggi , che intraprendevansi da' gio- 
vani Romani , era quello di perfezionarsi nella 



(i) Di ambedue i suddetti giuochi si servivano gli antichi per 
determinare il Re del convito , al che allude Orazio ode 4 , l. i. 
JVec regna vini sertìr-re talis . E poiché I' uno e 1' altro ai regola, 
va quasi all' iste.'sa maniera , furono sovente confusi insieme dagli 
Scrittori . Sol pjinoco dei dadi il numero più infausto era quello 
dì tre assi. Quindi ne nacque presso i Greci il proverbio : ire tei, 
o tre ani , per significare un colpo fortunato, ovvero un colpo 
sinistro o fuor di proposito . Dei suddetti due giunchi trattano dif- 
fusamente il Heursio de ludis Graecorum, e Daniello Sonlerio nel 
luo Palamede . 
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cultura dell'ingegno : laonde affidati alla direzio- 
ne di qualche savio esperimentato soggetto so- 
levano portarsi in Atene, o altra città, dove 
fossero in fiore le scienze . 

CAP. XLVII. 

Delle vesti proprie dei Romani. 

202. Le vestì dei Romani si possouo dividere 
in comuni e particolari , in ordinane e straordi- 
narie . Sotto il nome dì vestì comuni si com- 
prendono quelle che venivano adoperate indiffe- 
rentemente da tutte le persone d' ogni età e con- 
dizione che fossero , quali erano la toga rispetto 
agli uomini , e la tonaca latinamente tunica, com- 
prese anche le donne. Particolari chiamar si 
possono quelle che erano proprie delle sole fem- 
mine ,o servivano di distintivo ad alcuni deter- 
minati cittadini per rapporto all'età, al grado 
ed alla carica di ciascheduno. Ordinarie si di- 
cono quelle che generalmente parlando erano 
di un uso costante fra i Romani : straordinarie 
quelle che avevano luogo soltanto in certi casi 
e circostanze . 

La toga fu così propria dei Romani che di- 
venne un distintivo di quella nazione , e quin- 
di Virgilio denominò la nazione Romana, gen- 
tein togatam . L'uso della toga fu molto antico 
in Roma, qualunque ne sia stata l'origine, che 
è non poco incerta. Era la toga una Specie di 
sopravveste ampia e sciolta, che serviva ad av- 
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volger? tnlla la persona fuori del braccio e del- 
la spalla destra , la quale restavane scoperta e 
lìbera CO, Essa era più 0 meno larga e lunga 
secondo il genio , la qualità , ed il lusso di chi 
la portava CO . Fu propriamente un abito di ri- 
spetto , con cui si compariva in pubblico C 3 ) . La 
materia era comunemente la lana , ed il colore 
quello che alla lana slessa per 1* ordinario com- 
pele naturalmente , vale a dire bianchiccio . La 
qualità dovette esser diversa nella maggiore o 
minore finezza, giusta le facoltà e i gradi ili- 
versi de'cittadini . Sembra, che se. la cingessero 
intorno al petto (4) per essere più liberi a ge- 
stire arringando, o a fare altra azione occorren- 
te , donde nacque l'espressione latina accìnge- 
re se ad opus disporsi ad un opera o intra- 
prenderla . 

ao3. La tonaca fu una veste pure di lana ser- 



(i) $r la Lig; fiii&i: jueila o chiusa il" innanzi ai coiilrtpvrr u* Ira 
gli Erodili . V, Cunei, dt ftom. /!,■». ira.: a. 

ti) Più Uni;» ed ealeu I" .i«...nr, . ncthi , r io Menta e orla i 
mcn farollos. . Il r ,ui- Jorerclmmenle lunga e cotti nrocico ci- 

puUvaai no lusso nITcltaio e sconvenevole e perciò Oriti fc j , 

/. 5 deride un ricco ri, vite mici Li , che palleggiava orgoglioso 
per Roto» eoo uni toga lungi su braccia Durante li RrfuMilira 



snista giungere ganeralmenta 


Mnn m piedi ; mi vena* poi arenr- 


ciala tolto gì' Inipt-ralori , e 


fioafanaute trascurata quali del lutto 




quali seguilo nd oere in uso . 


* (3>Q..MÌ icu'"L"Z 


n pop-.|.. ne andava sema , mene ri- 


aulu .1- quol vmm, di Orau 
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Ci'iia •WmMn l. 




(4) Tanto adisce il Sign 


nio , sebbene il Manuniio lo neghi. 


Qui:l che ;■ .. dirai con food 
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«tu gabinui , ciuftaudoai In 


loga inloroo ai Bunchi con l'irne pas- 




cal remila ;ul dotto. A *i Tallo roilu- 


mi allude Orauo .4rt. pott. 


,-. 5 i. 


Finar.ru ciucimi i non 


czuudita Ctthegit 



Coni in gei. . 



238 DELLE VESTI 

rata alla vita , propria degli uomini non meno 
che delle donne. Portavasi questa sotto la toga, 
di cui era più stretta e pili corta . La sola tona- 
ca delle donne ebbe generalmente le maniche a 
tempo della Repubblica , dopo il quale passò un 
tal uso a quella ancora degli uomini (') . La to* 
naca slringevasi alla vita con una cintura', sen- 
za la quale il farsi vedere in pubblico veniva 
tenuto per un indizio di effeminatezza . Da ciò 
è derivato il latino discìnctus per esprimere un 
uomo sregolato , dissoluto , scialacquatore o si- 
mile . Sotto a questa tonaca soleva portarsene 
un'altra sopra la carne, la quale esser doveva 
alquanto pili sottile della prima , e faceva le ve- 
ci della nostra camicia : fu appellate dai Latini' 
subacuta ed anche indusium : essa pure era di 
lana , nè apparisce dalla storia che le fosse so- 
stituito il lino , se non nei tempi posteriori al- 
la Repubblica ( a ) . Della tonaca dei Senatori e 

(i) Ma essi pure lo praticarono probabilmente nuche prima ru lli 
atagionc invernale almeno per casa. Tanio può dedarai da un pas- 
so di Plutarco , il quale riferisce come cosa ehi; aveva di 1 singola- 
re che Catone il Censore non portava le maniche alla tonaca in 

(a) Questa forse fu ima delle principali cagioni ond' era in Ro- 
ma tanto comune 1' uso ilei bagni , altnsa la facilità che ha la lana 
ÓV imbevere il sudore e contrarre le m iccliie cagionale dall' evapo- 
razione del corpo . Non lascia però di recar maraviglia che i Ho- 
mani tardassero si liiTii;,!mi;olr- a prevalersi del li™ per materia 
delle loro tonaciie , mentre 1' uso di esso fu ji antico iu Egitto , 
che Iside n'era creduta la prima inventrice , e la testimonianza ili 
Mose dubitar non. ei lascia elie la pianta da cui si ricava , era da 
tempo i in mi; mora bi le calti rata in quelle cnnlrade ( v. Exod. c. g, 
v. 3i ) . Couvicn dire pertanto che 0 il silenzio dei;li Scrittori 
non basti ad escludere 1" tino accennato , trattandosi di una veste 
interiore * non espusta alla vista , o che i Romani ritenuti ne fos- 
sero per avventura da un rilievo di Tirli-i-.oc , essendo di lino in- 
tasigli i comunemente gli ubiti dei Sacerdoti Egiiiaiii e di ijuelli d' 
altre milioni ancora . 
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de! Cavalieri abbiamo parlato altrove. Gioverà 
qui osservare, che alcuni oltre la tonaca esterio- 
re ne portavauo due interiori , e di Augusto si 
legge presso Svetonio cap. 82 , che ne adoperò 
(ino a quattro ('). 

204. Fra le vesti particolari dei Romani si 
deve annumerare la toga pretesta , la virile 3 la 
candida , la trubea , la stola e la palla . 

La pretesta era una toga comune cinta nell'e- 
stremità di un lembo di porpora . Conveniva 
questa ai Magistrati alme-.io maggiori , ai Sacerdo- 
ti, e in certi casi anche ai Senatori; ma era di- 
stintamente l'abito proprio de' giovanelti fino 
all'età d'anni 17, e delle fanciulle fino al tem- 
po , in cui si maritavano . Che però Cicerone 
prò Archia adopra la voce praetextatus per in- 
dicare un giovane di fresca età. 

Cominciava a portarsi la prelesta dai fanciul- 
li , allorché erano giunti a 12 anni. Nella stes- 
sa occasione prendevano la bulla , la quale era 
un'insegna d'oro o d'argento per i figli de' Pa- 
trizj o dei facoltosi cittadini , e di cuojo per 
quelli del basso popolo. Si faceva loro scende- 
re dal collo sul petto per mezzo di una fettuc- 
cia o catenella, qualunque ne fosse la precisa 
figura, intorno alla quale non vanno d'accordo 
gli autori W, e consideravasi come un contras- 
segno della f{ ornami libertà. 

fi) Due per lo ramo ebbero in costume di portarne le donne 
onorate e civili , quali si distinguono in una statua di Lucilla 
( Museo Pio 1. 3 , tav. io ) . Ciò era mi artifiiio «lieno dalla co- 
numi' roiisiipludinf ,eiarca parie del lusso ne' vestimenti rivali sti!tr!ii. 

(a) Secondo il Diriczio Diclina, atttitfuìt. era una specie di me- 
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so5. La toga virile detta anche pura, perchè 
era tutta di un colore e senza alcun fregio, e 
Ubera perchè metteva Ì giovanetti in uno stato 
di maggior libertà, si assumeva da questi , quan- 
do deponevano la pretesta e la bulla, cioè nel- 
la mentovata età di 17 anni . Quest'ultima ve- 
niva consacrata agli Dei Lari , ì quali però si 
trovano denominati alle volle bullati . Una tal 
ceremonia praticavasi dalle ricche e distinte fa- 
miglie con solennità in un banchetto , a cui s' 
invitavano i parenti e gli amici (0. Dopo il ban- 
chetto accennato, il padre del giovane accom- 
pagnato dai convitati e dai domestici lo condu- 
ceva al Campidoglio per offrire agli Dei le pri- 
mizie della più florida età, onorandoli con sa- 
Crifizj e preghiere : consuetudine degna di esse- 
re imitata con miglior fondamento dagli adorato- 
ri del vero Dio. 

Veniva quindi il giovane stesso colla comitiva 
di prima condotto nella gran piazza , remo se 

d-slia. Il D..otr d.ct che fu limile ad un ruor<- , « I Autore 
d'Ita «t« pr.Wi lì. ' fiumani e di parare «n» fbise «ferie, e »o- 
la al di dentro e delle hnlln rhe li formano nell' acqua , sp. 

poggiato alld teMimoniaiiia d' LiuWo /. 19 , e, 3t. L' origine del- 
ta cnmuelndine »nmmrn.tnvota Unto ri spelli «III» bulla , che ri- 
fu ir. io alla p rottola , si fi aarendare da l'Imi» Gnu al Itmpo del 
Re Tatquioio Pr.aoo , il quale ne decoro .1 Ityio in octs.-one di 
una pro.a ..iuc.ol».r di covoroÌo, che .luesli .n eli d" anni quatl/ir. 

d.L« av.rvd nella guerra conlro 1 Sabini . uccidend espilano 

nemico. In Esili l'ocello dei auddrlli dm- nmatntnli fu >n w- 



(1) L' accennala cereroooia chitina rati (Mai»,' i 
tr-mo a cibali crasi adoperala , tiroacs , cte r-nl il. ir pri 
]"-r=i..LCht (ii'jmci.iVouo allula a tare p.ihbliLd toinp»" 
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entrasse allora nei diritti e nelle pratiche della 
civil società (0. 

206. La trabea , che alcuni confondono con 
la clamide , era , come nota Servio ( a ), una spe- 
cie di toga che ebbe i tre usi diversi di servire 
d'ornamento agli Dei, ai Re ed agli Auguri. 
Era la prima tutta dì porpora, la seconda in 
parte porporina ed in parte bianca , la terza di 
porpora e cocco O sia scarlatto . 

207. La stola era una specie di tonaca colle 
maniche, la quale giungeva sino ai piedi , e ap- 
parteneva alle sole femmine. Le persone di qua- 

' lità la portavano bianca , e circondata in fondo 
di un fregio di porpora appellato instila , il qnal 
nome viene anche preso dai Latini a significare 
tutta la veste che ne era fregiata . La stola delle 
donne volgari soleva esser nera: le donne infami 
comparivano in pubblico abbligate di vestì di colo- 
re, e il loro abito era propriamente la toga; laonde 
Oi*azio le chiama togatae . 

La palla detta anche palUum era una lunga 
sopravveste o manto , che dalle spalle scendeva 
ondeggiante sul suolo (3), ed era un abito di 
gala per le donne di distinzione (4). DÌ questo 

(i) Cicerone chiama -.ma tale comparsa , forum attinger* , OTVfl- 

(I) Al verso (iti dell 1 Elidile I. ' 

lpsi quirimdi tr«b,-« tinnunue sabini 
Jnùgnis etc. 



tra il vertice penderti . 

e ed. j fingi della puiU i 

16 
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O simile vestimento andavano pure ammantati i 
personaggi di tragedia dell' uno e tlijH* altro sesso 
secondo il costume da' Greci, i quali lino a tempo 
del poeta Éschilo, introdotto lo videro ne' loro 
teatri CO. 

208. Tra le vesti ordinarie de' Romani annoverar 
le fin qui divisate si possono, o comuni fossero o 
proprie solo di alcune determinate persone . Le 
straordinarie furono la toga candirla, là sordida, 
la palla o di lutto , gli abiti detti dai Li) tini 
penula e lacerna , la tòga pietà e la palmata , 
la veste da mensa e la mi/itai'e. 

La candida in questo solo era diversa dulia 
toga comune, che avea il lustro: fu delta can- 
dida da candè/ts risplendente , o randeo risplen- 
dere, ed apparteneva a quei cittadini elle allibi- 
vano i Magistrati, La sordida eia una toga co- 



itile vesti pompo» , pare che il (lindo , in tempo almeno di Ho- 
mi, libera , consistisi» in semplici; Liia . Giulio Cesare, pei- rela- 
zione di Dione, in occasione di celli [miil.lici sjvl Iaculi fece co- 
prire il teatro di veli di scia ; mi non si 30 elio l'osse per anco 
Itila adoperata per uni Li- ria delle vali , come armine in appresso. 
Né dee recar maraviglia che questo cape dì lusso tardasse tanto a 

seta , e V arte di cavamela , se non dopo la ciecaifenia dell' Impe- 
ro Romano ; talchi qualunque drappo di UI sorto che viilesi pri- 
ma d'allora non che in Roma anche in Grecia, vi era trasjmrlalo 
dall' Indie Orientali per la via delti l'ersi, e dell' E s itlo , come no- 
ta il Muratori (. 1. , din. -iS . PrtKopio L f, , e. 17 de bello 
Gothico lascio scrino che solamente a tempo dell' finperatnr Giu- 
stiniano, cioi verso V an. di C. 55o, l'arte suddetta pas^i nella 
Grecia da Serinds paese dell'India , proba hi 1 mente lo stesso che il 
presenta Serchend , i cui ahilMi'i i;iiiaiii;<li lui'iino Sr.ri indi da Ani- 
miamo Marcellino , e giusta la eringi: t In r» iteli' Orlilio sono 1 me- 
desimi clie gli antichi Sera , dai quali 1 Lalini denominarono li- 
rica i drappi di seta . 

(1) Ciò allerta anche Oraiio iwH' Arte Poet. 

. . . pcnonue pallaeijttae lejicrlor hnnittai 

AEtckjrlu*. 
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mime, ma vecchia o luritlu , con cui i rei e i 
loro attenenti cercavano ili muoverei Giudici» 
■compassione ■ Avea questa pur luogo in tempo 
*ii una pubblica calamità , o ili quella a cui sog- 
giaceva qualche cittadino di un merito singolare, 
il che appellava:*! western mutare (') . La putta 
era di color n<tro e grigio oscuro, e prendevasì 
in occasione di privato lutto . Siccome dalla toga 
candida i Romani denominali furono candidati; 
cqì\ dalla sordida trassero il nome di sordidati, 
e di pullati a atvatì dalla ptilla . 

Si penala, che lacerna furono una specie di 
mantello destinato a difendere la persona dalla 
pioggia o dal freddo. Il primo , che era più lun- 
go , si portava in campagna, ed il secondo in 
«ittà . Fu anche usato da' soldati: comunemente 
«ra di lana: gl'Imperatori l'aveano di porpora. 
Di porpora era altresì la toga pietà ricamata, 
! in e-ro . Simile a questa fu la toga palmata, che 
da qualche autore chiamasi tanica C a ) , col solo 
divario che il ricamo della seconda rappresentava 
•alcune foglie di palma . L' una e l'altra era un'in- ' 
segna particolare de' vincitori , allorché entravano 
in Roma colla pompa dei trionfo ( 3 ) . 



ricalo, polrfM>e nupprci-si 



^ [3) Secondo in jiiii comune opinione fu anche p 
Rifciugna, cumi/ccliè alcuni luto . 



^4-4 DELLE VESTI 

2ctj. Fu anche in uso fra i Romani una veste 
destinata precisamente per v convili , detta perciò 
vestii coenatoria , trìclinarìa , convtvalis , e con 
proprio nome synihesis CO . II colore di essa per 
l'ordinario era biancojpecialmente nei giorni e 
nei banchetti di solennità W . Talora venne som- 
ministrata dal padrone di casa ad alcuno do con- 
vitali : quindi i ricchi e distinti cittadini so- 
lcano tenerne un certo numero per questa cir- 
costanza . 

no. La veste comune della milizia era il sajo 
latinamente sagum , cioè una specie di casacca, 
che arrivava a mezza vita. In tempo di guerra 
portavasi anche in Roma ; onde saga sumere tro- 
vasi in Cicerone e in Tito Livio per prepararsi 
alla guerra . ' 

Le altre vesti militari de'Romani furono il pa!u~ 
damento, la clamide-, la lena. Il paludamento era 
un manto di porpora o chermisino, o secondo alcu- 
ni fregiato di ricami d'oro, che i Generali d'armata 
vestivano nelle spedizioni militari . Talvolta però 
ne andarono anche distinti, al dire di Livio , i 
Legati di milizia ed i Tribuni . Poco diversa dal 
paludamento era la clamide , la quale anzi con 
quello si confonde il più delle volte dagli Scrit- 
ti) Il Cellario Bnuiar. aMiytit. Rom. dice che U «iure» fii 
tuia «sic SrUHlnria , n rila Illa r..i;:le l. \'+, <7»V. ■ Se non 

\ va li cri , e ne parlo per rapportò sllc laute cene ebe solevano 
Ìm ^) 1 >' | S £h™h!ó ?0 tv» fiU OrittjUll , cwd 

rilrse \^ ^ . fiuliw , a(i ^ r ljoa , 1vere ]• abilo confa- 
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tori . La lena fu un certo tabarro grossolano e , 
peloso poco differente dalla lacerna, e rivolto ad 
un simile oggetto. Portavasi questo in città ancora 
nella stagione d' inverno (') . 

CAP. XLVIII. 

belle scarpe ed altri usi concernenti F esteriore 
portamento della persona . 

2 11. Oltre le scarpe si presentano al nostro 
esame gli ornamenti del capo , come il cappel- 
lo, la mitra, l'acconciatura dei capelli , l'anello etc. 

Le scarpe chiamate dai Latini calcei o soleae , 
prendendo la parte inferiore corrispondente alla 
pianta del piede per tutta la scarpa , furono di 
due maniere. Le une erano al di sopra di pelle, 
la quale estendevasi Orio a mezza gamba , e la co- 
priva d' ogni intorno a guisa dei nostri stivaletti . 
Le altre invece della pelle aveano attaccate da 
ambi i lati delle strisele di una certa larghezza, 
che facendo varj giri sulla gamba, s'incrocicchia-' 
vano per più riprese senza coprirla Ìnferamente ( a ) . 

(i) Prendi»! jinre un lai nome a significare un manto pom- 
poso . Virgilio AKn. I. \ , v. aGa. 

: . qrrioque <„ r t.bal murice latita 

E sfondo Cicerone De ci. Orat. Sa altresì adoperala nei pubbli- 

(■>) Non si ricava co., tastante chinfeiM dagli Stridori, se noli* 
uso ili questa sroifd.i .sorta ili «-arpe il piede rimanesse coperta 
affatto di pelle , oppure vi si facessero passar sopra le Coreggia 

Clir Tusse propria d Ah ^Itrom.' "domane una specie di sarei 
( stivnlrtti comici | lu attcstano molte memorie dell' anliebità , fra, 
le quali contasi una statua di Lucilla che ne va caliata . { Mot. 
Pio eie. t. 3, ta„. io). 
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Vi è apparenza che quelle servissero per T inver- 
no , e queste per T eslate. Le prime appellate fu- 
rono zangae o zanghae , parola greca che sunna 
constrictio pedis , ed in latino cnlìgae e pero- 
nes : ma queste ultime erano di pelle grossolana e 
non preparala, e solo si portavano dal basso popolo 
e dai contadini. Le seconde fu roti delle propria men- 
te compagi, \\ qual termine vuol per avventura in- 
dicare i pivi , che facevano [storno alla gamba , e 
perciò i Latini Poeti le denominarono t'incula . 
Il colore delle scarpe era comunemente nero per 
gli Uomini , e bianco per lé femmine . Di quelle 
dei Senatori ed altri distinti soggetti abbiamo pai- 
lato in altro luogo . 

Non trovasi presso i Latini dei primi secoli 
falla menzione delle calze , e non si sa che infatti 
fossero in uso tra i Romani. L' assuefazione a non 
portarne fino da' più teneri anni li avrà difesi 
abbastanza dall'impressioni dolorose e pregiudi- 
cievoli del freddo nella rigida stagione, e i più 
delicati vi avranno supplito con delle fasce di lana 
o simili, come nelle femmine vi suppliva in gran 
parte la lunghezza della tonaca (0 . 

aia. 11 cappello, ptleus, ebbe presso i Romani 
la forma di mi berretto , ed era propriamente ri- 
serbato ai liberti , Ì quali lo prendevano nell'alto 
di essere posti in libertà : onde fu anche riputato 
come un contrassegno della medesima . La ragio- 
ne di lai costume era fondata sulla necessità , in 



(t) Non i nepl'W ctrio elle degli suticlii si pnrt^ssrro viyi esi- 
limi; Minteci" si* roojlo probabile clic iiioiwraiscro qiwlclie triba- 
di equivocate . 
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cut essi Irovavansi di coprirsi il capo, che loro 
si foce* radere allorché si rendevano liberi, Gli- 
altri v 1 Itati e u t andavano {renerai mente con la testa 
Scoperta , almeno in città , prevalendosi all' uopo 
della ioga per ripararla dalle ingiurie dell'aria. 
X,e donne inveri? del cappello portavano la mitra, 
cioè una specie di berretta alia, aperta al di sopra, 
da cui pendevano alcune bende (0 . 

1 Komani de' primi secoli si fecero cono- 
scere comunemente alieni dal curare la chioma, 
portando i capelli e la barba lunga: e quindi chia- 
mati furono intanfì ( a ) - L' uso di raderai la barba 
e di tagliarsi i capelli non cominciò in Roma 
che verso la metà del secolo quinto dalla sua 
fondazione ( 3 ) . D'allora in poi s'introdusse, e 
andò crescendo di tempo in tempo il genio e la 
cura di nutrire la chioma. Le donne si distri- 
buivano i capelli in varie treccie alle quali dava- 



(i) Virgilio AEn. I. i) . v. 1 16 jcriaue in qotsto proporlo ; 
Et Umilili,- marnati ti h.ibent redsIBÌcula mitrai . 

(i) Oraiio /. I , od. I« liie.e di Curio: iacomptit Girmi» e*, 
pilli i . Lu lunga ea [il- Il tura fu ti tillila inlicamente un plegio 
presso olcuni [l'ili"'! , e i[ui«tli tale venni atlrihuit* ad Apollo . 
tubero .illrrsi in rnslumr di lavarli di quando in quando nei 
rivi » ueljt fontane , o per renderle di un colore più vivo, o per 
ripulirla semplice menle . Ciù iliecle luogo alla poetica espressione: 
lavarsi i Capelli imi Ini (lume a sigoifìrnre , abitar il paese da un 
tal limmi inl.iiffl.il ci ; come ht-rr le acque ilei Modano, dell' litro 
etc. nnl senso medesimo. Cosi di use Oraiio ade 4, i. 3. parlando 
di Apollo : 

Qui rare puro Castaliat lavit 
i tW/t'ti inlutuj, 

fi nell'ode G ilei lib, 4. 

(3) Varrai» rommeMOn imperinone eiiatentn in Ardea , dalla 
furono per la prima volta 
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no diverse -figure, avvolgendole ancora con una 
o più bende (0 . Anche 1' oro e le gemme ebbero 
luogo fra ornamenti donneschi s\ riguardo al 
Cupo j che per rapporto ai pendenti delle orco- 
ehie , ed a! collo . 

a»4- L'anello d'oro fu secondo la sua istituzio- 
■ ne un distintivo dei Cavalieri Romani ; ma diven- 
ne col tempo comune a tutti i cittadini , i quali 
a tenore delle respetlivc lor facoltà lo arricchiro- 
no ancora di pielre preziose . Giunse in ciò il 
lusso a lai seguo, che vi erano degli anelli più 
leggieri per l'estate, e più pesanti per l'inverno (">) . 

(1) Giovennlp rat. 6 descrive la Forma capricciosa della •liioaut 
donnesca! , v. Sua. 

Tot premii ordinibits , tot adhue cornptteìfus altum 
Aedificat caput : Jndromacbtn .1 jrontt UttMi , 
Pust minor est : alìam creda.t. 
Un somigliante costume dovette per altra esser molto più antico ; 
poiché Orazio sai. 8 , l. I. , e. 48 pari" di un' acconciatura di 
Capo , che c-™ti diianui mlimitlriim , ed era ima linla capigliatura 
usata dallo femmine , la. quale ti arcbilellava a foggia di lorra ter- 
minante in mia punta .simile a quella di un grappolo, onde i'u 
anidra denominata tory labium , t botrus. 

(2) Gif.- Yen? le cosi lascio scrilto di Crispino . 

I arsiù um At*i sudaritibué aurum . 
Gli antichi si Greci che Komani furono solili di portare 1' anello 
alla mano sinistra . Pretendali che un tal uso provenisse ita prin- 
cipio da un certo rossore, che ne concepirono le persone , met- 
tendolo perciò alla mano manca, a [finché restasse meno in vista. 
Aulo Gellio l. 10 , e. to rilìettc che 1' anello porlavaai anticamen- 
te in un dito detcrminato , cioè io quello che i vicino al minimo, 
e ne reca secondo Appionc la ni!; inni; civaia dalle osservazioni a- 
natomiebe degli Egizj, i (|iiali trovarono che un nervo sottilissimo 
da ijuel dito diramavasi al cuore ; laonde fu credulo convenevole 
che fesse il medesimo in simil jrniia decorato e distinto . 

Qualunque sia il peso di una tal coueettiira , egli è più verisi- 
mile cl'c I' ricettinola situazione dell' lineilo rispetto aila mano man- 
ca traesse origine dall'uso, a cui fii questo diretto generalmente 
si pre-so ai Greci che tra i Roniaoi di sigillare le scritture , al 
qoal fine veniva fornilo di una jernma ccn qualche incisione alla 
a fare sulla caria o sulle tavolette incerate la lOOVenevole impron- 
ta . Tanto app re u diamo, pel- lacere d' allri simili t'iinfj, da Uvi- 
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CAP. IL. 



Del tempo ed altre circostanze nelle quali 
i Romani solevano prender cibo. 



2 ,5. Ulf e si tempo ci occorrerà in tal propo- 
sito rintracci» re la qualità de' cibi , la maniera dì 
slare a tavola , gli usi particolari che vi si so- 
levano praticare . 

Il tempo di cibarsi nell' opulenza della Repub- 
blica fu la mattina verso il mezzodì , qualche 
ora dopo il medesimo, sul far della sera e di 
notte. II primo di tali usi fu chiamalo jentacu- 
lum , e corrisponde alla nostra colazione, il se- 
condo prandium , il terzo merenda , il quarto 
, coena, il quinto comessatio . Ma secondo l'antica 
parsimonia non mangiavano i Romani che due 
volte al giorno, cioè ad una certa ora della mat- 
tina , in cui faceano ^colazione, everso sera, in 
cui desinavano o sia cenavano CO . 



dio Trist. t. 5, e/e;. 4 , dove iutrodjcesi a parlare la lettera 
atessa da. lui a Roma inviata : 

i,r ut. 

Quindi è die rare volle manca I' anelici in£en>miita negli antichi 
ritraiti , tino dei quali si è quello di Posidippo celebre poeln co- 
Ini™ Greco wolpito in murine. ( Jtfif. Pio ric. t. 3 , lav. 16 ) che 
tiene ■PP™ t0 " ™ dlf > »> d '>» vlcm0 b1 ™">»u<> della mi- 

suddetto delta gemma pei' sigillare n improntare b scritto , po- 
tendosi cavare speditamente V anello colla destra , con cui è natu- 
rale il darsi a credere che ne facesse™ 1* impressione . 

( l) Le pili purché persone il ri si ri p ero a iiiiiiiviure una sola 
volta al giorni) : ni che allude Oranio mi. Ci , l. 1 , v. Ii3. 

FaUpc'tn drenai vrtprrtin urna ne perrrro 

Saepc forum : at-fislo divini t ( islroliiiji ) , tinte t/nn:li/:i iiu 
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La colazione ave» luogo nella mattina, e consi- 
steva in pane , fruiti o cose simili . Il desinare 
corrispondeva all'ora del mezzo d'i in circa , ed 
era un pasto assai frugale e semplice. A quesio 
dopo qn alche tempo- sticce ieva la merenda , che 
nella qualità de' cibi poco differiva dalla colazio- 
ne . Vicino a sera s' imbandiva la cena , e ia not- 
te era destinata alla carne s saziane . La colazione 
e la merenda regolarmente parlando r»on conve- 
niva ad ogni grado e condizion di [tersone , ina 
era propria dei giovani , e di coloro che s' impie- 
gavano in faticosi mestieri. La come ss azione, « 
vogliam dir gozzoviglia , riserbnla era agli uomini 
ingordi e sregolati . Comuni a lutti erano il de- 
sinare e la cena: questa era Io stesso che il no- 
stro pranzo . 

ai6, Neil» cena degni sono d'osservazione i se- 
dili, le tavole, le vivande, la qualità, l'abito e 
il portamento de : convitati . 

Da principio i Romani cenavano ', o' «ia convi- 
tavano stanilo a sedere: ma il lusso, che passò 
a Roma dalla Grecia e dall' Asia, v' introdusse il 
costume di sii ramarsi in certi letti simili a nostri 

Ad porri ri tiefit refìro l,ig/i*ii/iie catinim . 

Coena minhlratur . 
Cbi IMQ poleva jejiaitre " star digiuno fi» eviro il tram min re <1 ci 
sole, iiungiiivn fra il gioi-ne un poco di pane con mete o qnnlnlier 
ffutlo «ceco ; e poiché ciò seguiva in ore divora* a Umore (Ivi m- 
lamlo e Usila dipelila re.-ipeltiva di ciascheduno , piodusse di |wi 
Ir Ire distinte maniere di cibarsi curi spondei ili ulla IKisira colui- 
lime, al praur.o rd alla ceni , le quali turuno praticate eziandio' 
diluii snti"hi , ma ebbero origine dalla inLcmj'vriiiiia di .'.tenui jur- 
tìcolai. . V. Mr. Dac. ifclnur?. ric. all' ode I . 1. i d' Orano , 
dove il Porta upporla come cosa fuori d-i legala il convilai. a 
inezzn j^nrno : ;>itri<rm solido diottri de die: lo ilcHo dir Jiun- 
4'cr* dicm mero nell'ode dei lib, ». 



:izcd by Copi, 
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canapè , chiamati perciò lecti , ed anche thori e 
strato, dai Latini Poeti. Quindi è nata la maniera 
latina accumbere me/tsae per significare mettersi 
a tavola. Erano questi letti nei conviti dei ricchi 
fregiati d'avorio O prezioso metallo, e venivano 
ricoperti di porpora o d'altro panno lavorato a 
ricamo (0 . Erano capaci di due, di tre, di 
quattro persone, rara volte di un maggior nu- 
mero : I convitati vi stavano un dopo l'altro col 
dorso sostenuto da guanciali , tenendo il capo al 
quanto elevalo e il rimanente del corpo disleso 
in lungo , appoggiati sul gomito sinistro. Quello 
che era a capo del letto eh tu ma va si summtts , ed 
imus citi giaceva al fondo di esso . Se i ietti con- 
tenevano due sole persone, il luogo più onore- 
vole riputatasi il primo o superiore, summus; se 
tre, quello di mezzo; se quattro, il più vicino 
al primo C a ) . 

La tavola fu rotondo e bassa , come richiedeva 
la situazione de' convitati . Alla prima se ne so- 



ft) KrJ florido tinto della Repubblica c dell' Impero giunse a tal 
segno il lusso dei Romani , che; i letti da mensa erano diiersi st- 
endo le diverse stagioni . Tanto ci fa «pere Omio rp. i , /. i , 

Quid pauprr ? ride .- mutat cocnacula , Lctos . 
Sebbene secando alcuni dotti inlerpctri non ninno in questo Temo 
indicati i soli tolti da Invola ma più portico! armento i letli da, 

1 letli stessi «econdo I' antica semplicità erano puramente di le- 
gno ordinario , e denominatami con Greco vocabolo archtticì ■ 
Orai. tp. 5 , l. i , v. i. 

f j l N *'° mn ! i ""' cnc '""''- ^f"».™» !>•"'"<> ; 

riputatasi (I piti riguardevole, quella di fronte il secondo , c 1* 
altro era V inumo. 
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stilili va un'altra diversa per l'ultima imbandì-" 
gione del convito (0 . . 

217. La cena comprendeva tre partì , o come 
diremmo noi , tre seiviti . Nella prima si mette- 
vano innanzi ai convitati more, frutti di mare 
ed altri sì fatti eibr; vi aveano anche luogo le 
ova, dalie quali solea cominciarsi il paslo-00. Nella 
secondi* venivano apprestate le vivande più so- 
stanziose e più laute, come carni , pesce, vola- 
tili ec. : nella terza pomi , uva , cose dolci ec. 
In questa si facevano le libazioni agli Dei .Lari 
con versare un poco di vino o in terra o sulla 
tavola (3). 

■218. I ricchi e colti cittadini solevano prepa- 
carsi alla cena con lavarsi nel bagno, vestendo 
poi un abito particolare destinato per la tavola. 
Prima di mettersi a mensa deponevano le scarpe , 
e prendevano certe pantofole o pianelle , che in 
tempo del convito lasciavano rn terra vicino al 
letto su cui giacevano, e le ripigliavano nel levarsi 
da tavola (1) . I convitati almeno di qualche ri- 
guardo aveano la libertà di portar seco. alcuni 

(i) Quindi compirli desi il vem senso di Virgilio AEn. h. I. 
Poslquam prima yuies epulis , memacque remotne , 
(.Volerai maqnos ttattmnt , et «ina coronaat . 

E Orniio ode 5 , l. 4 così parl;i ad Augusto , alteris te mensìs 

aJhibel Dctim . 

(i) Di qi eslo uso nacque la maniera proverbiar! rammentata d« 

(3) Si Siilo roal.'mc ebbe in mira Oraiio in%uei versi dell' 
odu 5, 1. 4 indirizzali ad Au«uslo : 

Te multa prece ( quisque ) le prosrquitur mero 
DfOnn patini . et laribus iitum 
MUcel iimm-n . 

(4) Fu dnlto noicii'. talea! pweere per lrvarsi da tavola, nfl 
rjual senso lo iim£'L-i\i Or;r/io ini. 8,1. ? , •>. 77. 
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compagni, die dai Latini si dissero umbrae('). 
Colui che imbandiva il convito ebbe in costume 
di offerire ai suoi commensali una porzione di ciò 
che vi era di meglio nella seconda mensa , affin- 
chè sei recassero a casa £*). 

Nei convili di solennità portavano i commen- 
sali il capo cìnto di una ghirlanda di fiori , ed i 
capelli sporsi d' odoroso unguento, come rilevasi 
da moltissimi passi dei Latini Podi ( 3 ) . Simili 
conviti si celebravano per I' ordinario di riolle , 
e talora si continuava la tavola (ino a giorno (4). 

2 io, Merita ancora qualche distinta menzione 



(>) Di tal fatta erano Serrilio e Vibidio . 
Mecenate alia cena ili Nuidisno , tini quali periste Orazio nulla 
satira iopraccilata », , lyuor Matcemis adduxerat ombrai . D* 
quello passo può argomentarsi che tali compagni ili mensa si aila- 
gi.i.-nn ni'l Itilo atei'o u.- -ij ri. idi ìi t-ìii i-ninliifM-.ili j poicliè in li- 
mile occasiono Mecenate giricela tra Vibidio e Senilio . 

(a) Ciò appariate ria Orazio ep. J , /. i , iVon inaila feres pue- 

- ■! preme' -"■ 



eie Didime imb: 
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il sale ed il vino, attesi i religiosi riguardi che 
aveano i Romani pel primo, e la stima e l'uso 
grande che faceano del secondo. Or gli antichi 
riputavano il sale cosa sacra , e si davano a cre- 
dere di santificare con esso le loro mense (0 . 
Quindi è che se si fossero dimenticati di mettere 
ii saliere in tavola, la mensa riputa vasi profana- 
ta , e si temeva imminente qualche disastro. Lo 
stesso avveniva quando io lasciavano sulla tavola, 
o si addormentavano prima di averlo riposto. 

aao. Per quel che riguarda il vino, lasciate da 
parte le varie sorte di tal liquore che furono in 
gran riputazione tra i Romani , è noto che essi 
faceano in generale maggior conto di quello che 
era più vecchio (V . Laonde avevano cura par- 
ticolare di serbarlo ben chiuso entro gii oppor- 
tuni vasi contrassegnandoli col nome d'uno dei 
Consoli, sotto i quali vi era stato infuso. Pare 
che talvolta notassero anche ri e' vasi suddetti I' an- 
no corrispondente a qualche memorabile avveni- 
mento: per esempio, il tal anno della guerra Pu- 

.... dcpcndwi Ijchni lequcaribiu attìs 
Incensi , et nocam Jl.iinmu junolta itiicunt. 
(0 Ciò loro vieu* riu faccialo da Anobio ! .Sacrai Jachis mtn~ 

E Oraiio'ni/e 16^ /. a fa consìstei* nel saline il principale di- 
stintivo di una mensa imbandita : 

rifinir parvo b.-ar , cui paUrnlim 
Splendei in mensa unni telinum . 
(i) Orazio udc 1 1 , L. ^ deduca il pri-gi» del vino elle aero 

Est mihi nnnum superanti* amava 
PU-niif .Uhm,: cali.! . 
f. ntll" ode i , I. S dice in proposito della frugalità di un nomo 
,il pogn» , che egli ai contenta di bere il vino Cittì* uell' unno 

£1 fiorini dulci virta pronto doli» . 
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nica o somigliatile l 1 ) . Oltre a ciò pei- matura- 
re il viiio nuova lo tenevano esposto al fumo del 
camino W, Finalmente nei solenni e lieti ban- 
chetti eleggevasi uno de' convitati incaricalo di 
sopraintendere alle replicale bevute che si facea- 
no, chiavaio pesci ò Re ilei convito ( 3 ). Veniva 
questo eletto a ?orle col giuoco dei dadi o de- 
gli ilioisì . 

CAP. LI. 

Dell' uso dei nomi . 

.... D'uopo è a, ? tir ti re che la gente o sia la 
schiattii era diversa dalla famiglia : imperocché la 
prima riguardava l'origine delle famiglie, e molle 
ne abbraccia va' per I' ordinario fra loro distinte . 
Così nella gente Licinia vi furono Ì Crassi, i Lu- 
culli , i Murena, i quali componevano ciaschedu- 
no ima particolare famiglia. 

Tre nomi ordinariamente erano in oso presso 

(,j Tonta «n.br. polpi neretto» da Or.zio «f. <i,t. 3. 

Ili '^dum .iJu,„ ,,!.»m, 1 .l,:,di . ' 
(■1) Di 1*1 constici udì 114.- fa miniimic il suddetto Tocl. olle 8, l. 3. 
Uic din unno redi-unte /estui 
Lvrtìccm adttrictum /lice dimovcbit 
Amphocae fìonint bibere inutilità* 
Cornute Tulio . 

Allo sl^iso pi-ujiostLu orli' odo mi , 1. 3 , infila i jeendrr* mi viisn 
colile il cu le il vino riaerlwto per far buoi» cara in comua^uiu di 
Cor ri no : 

Dttcende ( Usta ) , Corvino jubente 

Promere lungutdiara ,vin* ■ 
-percÌDCcbè si leiieiFono colerli vasi in allo della cau , ónde fot*ro 
in istalo di ricevere il fumo de] sotlnpnalo cammino. 
(3; Orazio ot/e j, /. a lo chimi» aikitra del ber« . 

.... (Jtirm Veimi aibiltuBi 

Dieu bibendi • 
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gli antichi Romani appellati praenomen , nomen , 
cognomen, cioè prenome , nome e cognome o 
sia soprannome CO. II prenome indicava' ciascu- 
na persona , il nome ciascuna gente , il cognome 
ciascuna famiglia : per esempio in Publio Corne- 
lio Scipione , Publio è prenome , Cornelio nome 
e Scipione cognome . Ammettono alcuni un'altra 
sorta di soprannome- diverso dal primo detto in 
latino agnomen 00 , vale a dire quello, che traen- 
dosi da qualche speciale azione o avvenimento, 
serviva a distinguere varj soggetti dell' istessa fa- 
miglia rapporto all' imprese o doti proprie di cia- 
scheduno ; come Publio Cornelio Scipione Afri- 
cano , Lucio Cornelio Scipione Asiatico . Ma 
quanto sia poco solido il fondamento di tale opi- 
nione appare eli i aro da Cicerone , il quale sotto 
la denominazione medesima del pari comprende 
il primo ed il secondo. Anche ad una stessa per- 
sona furono alle volte attribuiti parecchi di tali 
soprannomi come Quintus Fabius Maximus Ver- 
rucosus Cunctator . Finalmente al soprannome 
trovasi talora annesso il nome della Tribù: per 
esempio Cajus Verres Bomula o Bomilia, va- 
le a dire della Tribù Romulea. 

Il nome ed il cognome soleva passare indistin- 
tamente ai posteri f 3 ) : il prenome traevasi per 

(i) Dm, nomi' dei Romani Imltuno il N ir ap- sta. 6 , c. 5 , f . 
a , Samuele Pilisco leiic. antiqui!. Ilom. vOc. nomea., Hi,t. 
Acnd. Ut. Pani. t. 1 , p. i54 , olite il SigOpio B.il Lipsio . ^ 

(3) Ciò per altro non fu "fmpre óncrvtto rignonfo «1 cognome , 
il ijii.ilc miil.iv.vi nllr volle in un nitro , cumo dimostra' ii Sigo- 
uio iib. de lltim. nata. c. 5, presso il Grevi t. a", <j8j(. 
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lo più dal padre o dagli avi , in maniera però 
che quello del padre soleva imporsi al primoge- 
nito. Il prenome fu ordinariamente il primo quan- 
to all' ordine , il nome il secondo , il cognome il 
terzo . Il prenome veniva indicato o con una 
lettera sola, come A. cioè Julus , P. Publius: o 
con due, come Ap. Appìus , Ti. Tiberìus '.- o con 
tre , come Maia, cioè Mamercus , Sex. Sextus 
etc. ('). * 

I cognomi solevano ricavarsi o dai costumi , 
come frugi dal nome frugalitas, pius da pietas, 
superbus nome attribuito a Tarquinia ultimo He 
de'Romani : o dal mestiero, dall' impiego, dall'ap- 
plicazione di ciascheduno, come Quintus Fabius 
Pictor dalla sua arte di dipingere , Flami/iiiis 
dalla parola jlamen propria di alcuni Sacerdoti, 
Sevanus dal verbo sevo seminare, Piso , Cicero 
dal seminarli i piselli ed i ceci : dalle qualità 
esteriori della persona, come Calvus , Maceri 3 ) : 
«lalle imprese , come Torquatus , Corvinus , Afri- 
canus, Germanicus , ed altri tali (3) , e general- 

£i) V. Ria.Acad. Ut. Pariti, i, p. 1 54, dorè si riportano 
ancora »arj coiilrasiegni per distinguere jj j, renQme dagli allri 

(a) V. il Sigon. de nonin. Barn. c. S. 

(3) L. Manlio fu il primo ci»! portasse il cognome di Torquato 
trailo dulia parala loroiws , cioè colla™ ;. poiché egli tolse una. 
collina d'oro ad uno dei nemici da lui ucciso in parìicolar temo- 
ne, allorcue iiell'an, di Rema 407 militava sotto la condotta di 
T. Quinzio Dittatore spedilo erra l'esercito contro i Galli, i <[•<:•' 
li si erano accampati in distanza di quattro miglia da Roma di là 
dal Teverone. 

- Nell'anno stesso il Tribuno M. Vulerin vinse e mise a morte 
uno dei più feraci Galli coll\iju<o , come dicesì, di mi corvo , eoe. 
nell' attuale conili Ito sconcerti! cpH'uu«hie e col rostro il nemico. 
Prese quindi il cognome di Corvino, che passò ai posteri del 

■7 
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mente da qualsivoglia detto o azione o< avveni- 
mento distinto (0 . 

222. I servi anticamente portavano il solo pre- 
nome del lor padrone , per esempio Mnrcipòr, 
Qttìntipar, poiché la parola puer usavasi dai 
Latini a significare un servo anche senza aver 
riguardo all'età . Ma in appresso ebbero i servì 
il loro proprio nome, come Davus, Gf.ta, Tjro: 

I Liberti, cioè i servi messi in libertà, pren- 
devano il prenome ed il nome pel loro antico 
padrone, ritenendo il loro nome primiero in (do- 
go di cognome. Così Tirone liberto di Cicerone 
fu detto Marcus Tullius Tyro: Andronico Poeta 
messo in libertà da Marco Livio Salìnatore fu 
appellato Marco Livio Andronico . 

Coloro che venivano ammessi alla cittadinanza 
Romana coli' ajuto e favore di qualche persona 
particolare, soleano premettere al consueto lor 
nome anche il prenome ed il nome del loro be- 
nefattore, come Quinto Cecilio Dione ascritto alla 
cittadinanza per opera di Quinto Cecilio Metello. 



Affricano fu top nn nomi nato P. Cornelio 6cipione dall' Affrici 
«giogaia. Cenu-uico il cogno-t di Druso, che «.ori impe- 
nndo Augnilo , in una ipedimoD» mihUfi contro . popoli d.ll. 
Germania. Al di lui figlio iono diretti q...i MMl d Ovidio lui 
principio dei Fosti 

Excipt pacato, Cteiar Germanie*, vuUu 
Hoc opus: ti tìmidfe dirige nari* iter. 
fi) Muzio venne cognominato Scivola., ciai manente o prive 
dell' uso di un. mano, per averla ejli tenui, tulli lì-mme .11. pft- 

"mno rìcino a°RnmiY cu mecche il aiieniio dsilo Storico Diom.ie 
intorno • tale avvenimento non lisci di renderlo «spello. Orali» 
ti'MW il «npraimome di Cecie*, che suoni ociUo ca/iiui , »« *v* r 
perduto un occhio in uu» buttagli. . 
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Il medesimo avveniva di colui che era da un 
altro adottato . 

2a5. Quanto a' nomi delle femmine vnrj sono 
i pareri degli eruditi , e non poco inviluppate le 
loro controversie in questo proposito CO : poiché 
altri alle medesime attribuiscono il solo nome 
della gente , altri il nome ed il prenome, ed al- 
tri ancora il cognome, per esempio Tito Julia 
Valentina 00. Quel che può asserirsi con fon- 
damento si è, che le donne Romane oltre al no- 
ni* avessero almeno il prenome, tale essendo quello 
di Publia, Lucia ete, secondo il sentimento co- 
mune. A questi fu poi sostituita la denomina- 
zione presa dall'età o dal numero , come Tullia 
Major, Minor , Secunda , Tertia , Quarta eie. 
■ovvero Secundilla , Quarlilla etc. 

Gioverà per ultimo il sapere, che vi era un 
tempo determinato s in cui s' imponevano i nomi. 
Il nome della gente soleva darsi ai fanciulli nel 
nono giorno della loro nascita , e alle fanciulle 
nell' ottavo : tali giorni chiamavansi lustrici . 11 
prenome poi assegnavasi per l'ordinario ai primi 
quando prendevano la toga virile ( v. n. *o5. ) 
vale a dire circa l'anno 17 della loro età: e alle 
seconde quando si maritavano. 



(1) V. Grer. netl> p refill, >] tom. a. ideile sntichils Romane , 
ed il Sigonio de unt. Hom. mata, presto lo almo Gre*. ìtì 
(a) Grcv. net luogo cit. , in cui «.recano molli alU i esempi di 
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CAP. LII. 

" / 

Delle antiche monete de' Romani. 

Bi4- Comunque antichissimo e molto anteriore 
itila fondazione di Roma sia stato presso diversi 
popoli 1' uso delie monete (0 , sembra che tra i 
Romani non fosse propriamente introdotto, se 
mui solili il regno di Servio Tullio ( a ). Prima 
d' allora il metallo die serviva al commercio , 
stile va computarsi « peso ( 3 ): checché sia di cer- 
te monete di rame messe in cono da Numa, co- 
me credono alcuni. Noi tratteremo delle monete 
Romane j. a tenore della loro materia: 2. in ri- 
guardo deMor valore: 3. per rapporto all' im- 
plorila particolare di ciascheduna specie . 

aa5. Le più antiche monete de' Romani erano 

(1) pi tal fatta fumila vcrùi imi lunule i mille peni d' argento, 
rbè Abim.ileccn diedi ad Àbramo Gtn. c«/>. ao , ». >6 , i «»ti 
per i quali Giuseppe fu venduto ai Madianiti , ibid. e. S-J , f- a», 
u i trecento che lo desso Giuseppe essendo in Egitto regalo a Be- 
mamino ibid. fi. 45, 1» tutti questi luoghi non si fa pa- 

rola del peso dell' indicato argento , il quale pei altro sempre si 
computava, allorcbi li metallo non era in qualche mainerà coma- 
io . Giacobbe (ouiprò dai figliuoli di Emor una porzione d un 
campo pes la somma di cauto AV.iiWi: la . ma S?" ,r P* rta d *| L ™~ 

e^TmaTa'crl'Tn 'Jn'tìh"*^. P >T P. Clamet commi nt. otite S. 
.Wh. ,.,.„. 6So . e din. du Suciel lUT tet n«</«7/« fftbroi- 



ti, l'Iin, (. 33 ,stcl. 13. , , , 

■ (3) Quindi naia sono le ditoni latine , pendo* vel appender* 
^'^:h,,t n di pagare: tabu/M «arpli « optati, registi;. . 
colli di ciò tht si ■ inlioilalo e speso, e Jinulininte siipcntluim, 
paga a stipi pendwda . 



Selle mowete &6i 
di rartie, alle quali succedettero in diversi tetnp 1 
quelle d'argento, e poscia quelle di oro. La mo- 
neta coniata per opera di Servio Tullio fu I' asse 
latinamente as assis, indicato ancora dagli anti- 
chi col nome di moneta uncialis , essendo da 
principio in peso di once 12. A tempo della pri- 
ma guerra Punica fu l'asse ridotto a due onre, 
ad una sola sotto la Dittatura di Fabio Massimo , 
e finalmente a mezza intorno all' anno di Ro- 
ma (■). 

Le monete d'argento cominciarono a coniarsi 
in Roma l'anno QSò dalla sua fondazione, equelle 
d'oro l'anno 547, essendo Consoli Nerone e Livio 
Salinatore . Serv\ ancora di materia alle monete 
Romane una composizione di diversi metalli, sic- 
come appare da non poche di esse, che tuttor si 
conservano. Anzi sogliono essere queste general- 



(1) Differenza >t grande di peso in una moneta , il cui valore fu 
tempre il medesimo , ha da la occasione a «rie congetturi (Irgli 
•rudi li, alcuni dei quali banno peoutu , m. più altra I min ■ ■ « ■ i 
nel peto dell'asse >i I-'Shtm (n;t i. itivamriiir unir. . .!< I.i nu- 
di guerra Punica, mentovali- Carie da Plinio, pefrhc poro 
nlfanli a paragone di nuell> die allora oc aivanne Altri bunno 
opinalo che il peni dall'aulica onci* foste duerno di quello della 
boatta; ed altri clic lal.mr delle con troierie, monete folletti copiata 
per 1110 di donativi «mieli* del commercio. I.' una e l'ultra di 
Quelle due opinioni semi»., pillerai ammettere con bastevole pri>- 
babiltti, atte» il ba)w> relare silnbuitn "U'nsic comune. F.c,li * ffi 
certo, che ne esistono molti aliai più pesanti di due once , ma 
non <• n'è ancora trovato un solo di mia giunta libbra ; il che può 
servire ad aggiungere un nuovo grado di ve risi mi gli ama alla enn- 
gellura di chi distingue Tesse nelle suddette due specie; essendo 
alati naturalmente gli assi destinati ad essere distribuiti ili dono di 
annero mollo inferiore ai monetari. Trecento _ sessanta quattro 

ve descrizione di dawlwduna, eTcoHe " IndioItionT 'e.ytle dei re. 
spettivi lor .pesi .per opera del Cardinole Zelada, il quale ne fece e' 
rudita menzione iu una k-ltci'a là[Ìua stampata in Soma l'alino IJ58- 
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mente le più legittime, attesa U difficoltà di com- 
binare esattamente i suddetti metalli, come com- 
binati furono nelle antiche monete , 

326. Il valore dell' asse si fa corrispondere ad un 
soldo e mezzo toscano o quasi alla piccola moneta 
toscana detta crazia . Divideva*! in dodici parti a 
tenore del suo peso di once dodici , che com- 
prendeva da principio. Le parti dell'asse ridotte 
in moneta formale furono tre denominate in la- 
lino triens la terza parte, quadrans la quarta, 
sextans la sesta CO, 

La moneta comune d'argento fu il denaro, 
che valeva dieci assi . Le parti di questo erano 
il 1Q2ZZO denaro latinamente qtfinarius, il quarto 
del denaro sextertius (*), il valsente del quarto 
di un asse tcruncìus , che era la quarantesima 
parte di un denaro.. 

La moneta d'oro aureus o aurcus nummus , 

(i) L'asse fu prea* ancora par un' intera erettiti : donde ■' in- 

hatrts ex semini , erede per mela: luterei ex lesse, erede di due 
terze parti : haerts ex dodranie, crede di' tre quarte parti, e coli 
del rimanente . 

(a) La maggior parte degli eruditi conviene nel distinguere due 
aorte di seilirzj , il pìccolo denominato sextertìui , moneta efltt. 
liva del valore di due asti e mei io , t il grandi- eext erti um , mo- 
nda immaginaria corri (ponderi te a mille piccoli scsterzj . Gioverà 
qui l" indicare la regola tenuta, dagli anticlii acrittori nel conlare 
i Bestcrzj correnti , qual fu la seguente . Sino al numero mille di- 
cevano; uniti sextertius , duo eie. , decem , vigiliti eie., cenlunt , 
ducenti ite, mille : di sopra al mille sii*} al milione , duo ite., 
decem, vigiliti ite, cintemi millia iciteriium in vece dì lestcrtio- 
rum; oviero omessa la voce millia tiravano una piccola line» 
aopra 1' abbreviatura HS. in quella guisa : LH$. cioè cenimi 
millia s'txtertium , CCHS. ducena millia eie. Da un milione in 
su strvivansi degli avverlij deciti , videi , tric'ei etc. centiet : per 
esempio decisi texl eri inni , ovvero dee :iea HS., soli intendendovi da- 
temi millia , un milioni' di water*) ■■ videi eli', due milioni : can- 
tici etc. dicci milioni eie. 
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appellato solidus sotto %¥ Imperatori, valeva ima 
volta 17 denari, come prova il Granario, sebbene 
Dione Cassio L. 55 ne faccia ascendere il valore 
« denari a5. SI gran differenza può esser deriva- 
ta in parte dal diverso valore attribuito all' oro 
ed all' argento da chi aveva le redini del governo. 
Dal diverso tempo in cui furono coniate, le mo- 
nete Romane si dividono in consolari e non con- 
solari o cesaree, vale a dire coniate sotto l'im- 
pero de' Cesavi (0. 

2*7. Non sarà fuor di proposito X aggiungere 
una breve notizia delle monete greche, delle qua- 
li si fa non di rado menzionedaglì Scrittori Latini. 
Furono queste il talento, la mina, la dramma, V 
obolo . lì talento più comunemente adottato è 
f Attico. Secondo il calcolo del Sig. Gouguet, sup- 
posto che il marco d' argento valesse 3o lire tor- 
nesi, il talento Attico importava 4^56 lire, 3 sol- 
di, 8 denari : la mina 70 lire, 18 soldi e sopra 
8 denari : la dramma 14 soldi e alquanto più di 
a denari: l'obolo oltre a 1 denari. 



(1) Credasi che 1* »IM , at, coniato di Servio Tullio avesse 1' im- 
pronti di un muntone o di una prcola o di qualcbe altro animale, 
prcus, che ubbia cinto origine alla parnla pecunia. II marchio del je- 
misse, limiti rappresili tu va da una parte i' effigie di uu Dio tutelare, 
dall' altra une barca con una S oppure sei glnbetti indicanti il va- 
lore di esso rispetto all' anse intero. Per la stessa ragione il trientc, 
tritai, era contrassegnato con quattro, il quadrante, qutidranf, con 
tre, il sestante, sexcuas. Don due, 1' oncia, micia, con uno. Nel dena- 
ro, dtnarìus, vedovasi impresto da una parte il numero X a cagione 
del valore di dieci assi che esso importava, e un capo di donna rap- 
presentante Roma, e dall' opposta le immagini dì Castoro e Polluce. 
Quindi il quinari i, quinariui, era contrassegnato dal numero V « 
il iesteraio, uiunitu, dalle lettere LLS(d'fr« libra linai cha ii' 
gniiicj atti due e mezzo ) in quali furono pei brevità t» agiate io HS. 
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6 Quadrante , i/imjfant , la quarta parie dell' 

7 S.'stn.tte , saturni , la .-.cala parte dell' asje . 

8 Oncia , uitcìa , la duodecima parie dell' asse 



r> Danaro , denari*. , erjoivalenle al valore di dieci ani . 
1 1 Sesterzio , mturUui, In quarta parte del denaro . 
TAVOLA III. 

. I Frammento d> no lwn.. rilavo /ni ico. (apprestante ona bi- 

i Scudo, «padani .i>.. .-, _i, .i", t i. „ ,*)„ Hninjn., clu 

vednns. jcclpm uella culuona Trai,.*. 
3 Elmo fiumano nle.alc. da „ u a.Hen twri litro . 
i Aliro el.no Homao» più ornalo, che ved-t. io Campidogli "«» 

Irofe. delti di Mar.., . 
1 Alno elmo di I . . . cavai., dalla Colonna Traìana • 
6 Anele, i, le.. mento ■ ■«.in per abbattere le mura , che vedr- 
ai nella Colon..» ■ ■ , . 
; In-e^in conao|„re de. Romani (colpita nelt* Colonna I . . 
8 ìn-tima lolla da nn ai^ni'Grn acolp.ta nrlh Colonna Trnjana. 
y Sedo Olilo da no anldaln di Ce .allena Homaoa nella Colon- 
a Traina . 
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